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Quel signore lo osservò con attenzione, scu- 
sando la sua insistenza con la curiosità del pub- 
blico di essere informato sulla salute del nobile 
ospite, e poi, dato che Federico taceva, pose una 
serie di domande sulla traversata, il trattamento 
che gli avevano fatto a bordo, le sue intenzioni 
e progetti e l'impressione che Nuova York gli 
aveva fatto. Quanto a questo, rispose che finora 
aveva dovuto stare a letto e non conosceva al- 
tro che la stanza dell'albergo, che gli piacev 
e sperava col tempo di abituarsi al ritmo pi 
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celere di vita che pareva dominasse laggiù. 

Il magro risultato della conversazione non 
impedì che il giorno seguente apparisse nel gior- 
nale una lunga relazione che rappresentava 
Confalonieri come il tipo dell'aristocratico del- 
l'Europa occidentale, dominato dalle forme di 
grandezza. medievale e pieno di idealismo so- 
gnatore. Ma al conte non mancava lo spirito 
pratico che lo rendeva affine d'anima all'Ame- 
rica, come del resto era stato uno dei primi che 
cercava di introdurre in Italia la civilizzazione 
tecnica. Si diceva che volesse studiare in Ame- 
rica modelli per la realizzazione dei suoi pro- 
getti di benessere mondiale. Però per ora cercava 


ristoro dai tormenti inflittigli dal potere dei 
tiranni che avevano prima del tempo ingrigito 
i suoi capelli e incurvato la sua alta persona. 

Le conseguenze di questo articolo si mostra- 
rono il giorno stesso. Federico ricevette omag- 
gi di fiori e di frutta; i membri della più alta 
società lasciarono al suo albergo la loro carta 
da visita, lo invitarono, gli offrirono ospitalità. 
L'affollamento aveva qualcosa di preoccupante, 
ma riusciva anche animatore. Forse, pensava, 
il meglio per lui sarebbe precipitarsi nel più 
vivo movimento di quella vita. L'accoglienza 
cordiale lo sorprendeva e gli sembrava di do- 
versi mostrare riconoscente. Molti anni fa si 
era trovato bene fra lo scintillio della vita so- 
cievole; ora lo attirava ritentare il gioco che 
una volta aveva conosciuto così bene. Un invi- 
to dell'autorità che voleva dargli solennemente 
il benvenuto lo poteva tanto meno rifiutare, 
in quanto era stato pregato di scegliere lui il 
giorno che gli faceva più comodo; ma poi infine 
doveva cominciare a conoscere il suo nuovo 
ambiente. 

Quando entrò nella sala piena di persone, il- 
luminata a gas, lo prese un senso penoso, così 
che sarebbe volentieri ritornato indietro; ma 
si riprese presto e si abbandonò al simpatico 
calore. Signori e signore gli venivano incontro 
e lo salutavano, ed egli si trovò subito preso 
in un colloquio vivace. Intanto che egli era 
allo Spielberg la moda era totalmente cambiata. 
AI suo tempo gli abiti avevano ancora la li- 
nea greca, erano di seta o di stoffe leggere, mol- 
to semplici e per lo più bianchi. Adesso mani- 
che e sottane eran rigonfie, c'erano guarni- 
zioni di tutti i colori, e tutto questo a lui pa- 
reva contrario al buon gusto. Pure le signore 
erano belle, e se anche non avevano quella 
nobile amabilità mite ed affascinante o quella 
tranquilla maestà che allora si ammirava in 
molte signore della società europea, pure erano 
discorsive, disinvolte come camerati, e insieme 
civettuole, curiose a freddo e vogliose di di- 
vertirsi. La sua dama a tavola era stata in Ita- 
lia e sapeva storpiare l'italiano con una certa 
grazia. Aveva visto tutte le cose notevoli e le 


NIZZA vorei AMBASSADOR 
18, ruo da Congrès. - Posizione centrale in giardino. - Garage - 
Camere da Frs. 2, - Giraudy-Longoni. 


antichità e con sua meraviglia le aveva trovate 
piccole e poco ragguardevoli; ma il carattere 
e la vita cattolica a Roma e la confusione degli 
stranieri laggiù l'avevano entusiasmata, e rac- 
contava diverse avventure in cui aveva avuto 
parte, in modo concreto e con molto senso del 
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AI finire dell'inverno o agli inizi della pri- 
mavera, generalmente tutti intrapprendono 
cure ricostituenti animati dalla speranza di 
combattere il malessere che li pervade e che 
è assai spesso considerato come conseguenza 
del cambiamento di stagione. In primavera, 
infatti, a causa della mutata temperatura, 
molti disturbi latenti si acutizzano e vi 
fanno maggiormente soffrire, ma troppe vol- 
te la vera causa di essi sfugge al vostro esame 
superficiale. Quando, ad esempio, voi siete o 
tormentati dalla insonnia o infastiditi 
sonnolenza, quando la facile irritabilità del 
vostro carattere od il timore di avere mille 
mali incurabili, v'inducono a sfuggire anche 
la compagnia dei vostri intimi e vi rattri- 
stano, quando i sudori improvvisi, i capogiri, 

i persistenti dolori del capo, le palpitazioni 
di cuore o la debolezza di polso, il ronzio e 
fischi alle orecchie, le inspiegabili inappe- 
tenze, la debolezza visiva affliggono il vostro 
corpo, quando le facili commozioni, la sfi- 
ducia in voi stessi e nei vostri affari, le pro- 
fonde malinconie tormentano ed assillano il 
vostro spirito, voi potete essere certi che la 
causa del vostro male è una sola: l'indebo- 
limento del sistema nervoso. La scienza me- 
dica concorde dichiara che il farmaco per- 
fetto per far scomparire o per alleviare le 
vostre sofferenze è uno solo: l'Antinevrotico 
De Giovanni, studiato e per vent'anni espe- 
rimentato dal Prof. Sen. Achille De Gio- 
vanni dell'Università di Padova, e che Lom- 
broso, Mantegazza e Baccelli dichiararono 
essere il mezzo migliore per combattere la 
nevrastenia. L'Antinevrotico De Giovanni, 
tonico ricostituente del sistema nervoso, non 
contiene né bromuri né debilitanti. L'Antine- 
vrotico. De Giovanni, di sapore gradevolis- 
simo, è il farmaco indispensabile per dare»al 
vostro organismo la forza necessaria nella 
battaglia che ogni uomo di pensiero e d'a- 
zione deve quotidianamente combattere e , 
superare. 
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comico, come se avesse assistito, senza parteci- 
parvi, ad una commedia. Federico si sentiva at- 
tirato ed eccitato dalla bella figliola e da tutto 
quel che di straniero notava intorno a sé. Al 
momento tradizionale l'organizzatore della fe- 
sta si alzò per brindare alla salute del conte. 
Egli diede il benvenuto al martire che final- 
mente, nel paese della libertà, aveva potuto get- 
tare le catene a lungo portate, ed espresse il 
desiderio che l'America potesse diventare una 
seconda patria per il martire del miglioramento 
della razza umana. Essi sarebbero stati orgo- 
gliosi di chiamare concittadino colui che un go- 
verno barbarico e meschino sul continente ave- 
va derubato dei suoi diritti di nobile, perché 
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egli aveva stimati più alti di tutti i diritti del- 
l'uomo. Lo paragonò con Colombo, Lafayette 
e Napoleone, il quale ultimo non sarebbe finito 
così miseramente, se il suo genio lo avesse por- 
tato in tempo verso l'occidente. Questo non lo 
disse con pathos oratorio, ma con acume brevità 
ed aridità, così che .sonava come un comando a 
cui non si può contraddire; però l'espressione 
del suo viso raso e regolare era cortese. 
Federico fu meravigliato e divertito di que- 
sto discorso e si preparò dopo poco a rispondere 
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ringraziando di buon umore. Era sempre stato 
maestro nel parlare, sia che volesse accendere e 
attirare o influire con ironia amabile e tono per- 
sonale, e poiché si serviva bene e correntemente 
dell'inglese, il compito non gli riuscì difficile. 
Riferendosi al paragone con Colombo, espose 
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la sua somiglianza con lui e le differenze, il 
che gli diede occasione di mettersi al riparo da 
lodi eccessive e di fare omaggio in tono semi- 
scherzoso al paese ospitale in cui si trovava, 
Fu interrotto spesso da applausi, e quando ebbe 
finito, da tutte le parti tutti si sporsero verso 
di lui per brindare con lui. Mentre stava per 
sedersi, il suo sguardo cadde su uno specchio 
alla parete di fronte, che rendeva la sua ima 
gine fino alle ginocchia. L'improvvisa impres 
sione di quella figura estranea ed orribile che 
egli riconobbe essere la sua imagine, lo paraliz- 
zò. Lo fissavano due occhi che da una lonta- 
nanza infinita sembravano guardare dalla riv. 
del regno delle ombre oltre il fiume della di 
menticanza; erano come il mar morto, sulle 
cui rive non ctesce nulla, in cui i pesci muoiono 
e in cui gli uccelli che vogliono volare oltre, 
cadono morti. Il viso grigio sull'ampio col 
letto bianco era solo una maschera con un sor 
riso dipinto;' il frac scuro tagliato all'ultima 
moda non rivestiva che pelle ed ossa. Un'altra 
atmosfera circbndava questo straniero che non 
tutti gli altri presenti, un'aria muffita, gelida di 
tomba. Era uno che tornava dai morti, che 
vede la sua sedia occupata e la sua orma sosti- 
tuita, e le sue corone avvizzite. I pensieri e le 
imagini infuriavano nella sua testa: si vedeva 
ventun’anni prima a Londra, in casa del duca 
di Manchester, al braccio la bella signora di 
lui: come tutti gli sguardi lo seguivano con 
ammirazione, come egli parlava ed ella ascol 
tava, come sorrideva e sentiva che i cuori di 
quelli che egli guardava si animavano e ac 
correvano a lui come attratti da una luce sor- 
gente 

Gli sembrava come se dovesse esser passato 
molto tempo mentre egli aveva visto e pensato 
tutto questo; ma dal modo di fare della gente 
dedusse che era stato solo un momerito che nes 
suno aveva notato. Solo alla sua bella vicina 
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poteva esser saltata agli occhi un'espressione 
di stanchezza in lui, poiché essa disse senza 
preamboli che egli doveva aver molto sofferto 
allo Spielberg: lo si vedeva a guardarlo e gli 
stava bene, come a un soldato le sue cicatrici 
Per risposta Federico parlò dei disagi della 
traversata che gli avevano danneggiato la sa- 
lute, in un modo che le rese impossibile di ri- 
tornare a parlare dello Spielberg, nonostante 
la sua fredda disinvoltura. 

Quando fu tornato a casa, si svestì in fretta 
e si mise a letto. Nella stanza scura c'erano an- 
cora un paio di braci rosse nel camino, le ulti- 
me scintille di un fuoco di legna che si era 
fatto accendere durante la sua assenza: sem- 
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è veramente ll migliore per 
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denti, sane.® vivaci le vostre 
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brava che ci fosse un animale che lo guardava 
fiso. I suoi nervi eccitati gli facevano passare 
insensatamente davanti quello che aveva visto 
e udito: la magnificenza carica del vasellame 
d'oro e d'argento, che ricopriva la tavola, i 
camerieri che passavano innanzi e indietro, 
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il duomo di Milano fatto di gelato, la mano della sua vicina ina- 
nellata in parte fino alle punte delle dita, e poi sentiva le frasi scon- 
messe che erano state lanciate intorno a lui. Tremava di freddo e di 
stanchezza, giaceva come un malato a morte presso dei selvaggi in- 
torno a cui siedono gli abitanti del villaggio, e stamburano e soffiano 
su istrumenti musicali per scacciare il male provocato da uno spirito 
maligno. Durò un pezzo fin che la tregenda cessò, ed egli poté 
addormentarsi, e solo dopo alcuni giorni si fu abbastanza riavuto 
per poter tornare fra gli uomini. 

Cominciò una vita irrequieta, accozzata senza scelta: visitava 
fabbriche e officine e case, visitava associazioni e società, riceveva 
ammiratori e curiosi. Una quantità di faccende che lo stupivano 
arrivavano a lui. Un mercante di vini che voleva lanciare una nuova 
sorta di champagne desiderava di darle il suo nome, rendendo dop 
piamente prezioso un certo numero di bottiglie colla firma auto- 
grafa del conte sull'etichetta. In compenso la ditta avrebbe avuto 
il piacere di fornirgli gratis quanto vino voleva. Riviste e editori 
gli chiedevano descrizioni della sua vita in carcere, che avrebbero 
perfino elaborato essi stessi solo che lui ci avesse messo la firma. 
L'inventore di un carro a vapore glielo metteva a disposizione 
perché lo adoperasse in gite nei dintorni, così che la novità sarebbe 
stata bene introdotta presso il pubblico. Delle signore lo desidera- 
vano presidente di una lega contro la schiavitù dominante negli 
stati del sud, diverse sètte protestanti cercarono di guadagnarsi il 
suo interessamento. Signori suoi conoscenti erano fondatori di grosse 
imprese a cui pensavano di farlo partecipare: si trattava di scavar 
petrolio, costruire città, fondare ferrovie. 

Alcune volte, stanco e seccato di tutto quel lavorio, aveva 
cercato di ritirarsi da tutto; ma appena era lasciato a sé stesso, il 
suo soggiorno in quel paese rigurgitante di una laboriosità che non 
capiva, gli appariva così insensato, che credeva di doversi guarire 
della insopportabile malinconia colla precedente irrequietezza. Quan- 
do gli si offerse la possibilità di fare un viaggio di parecchi mesi 
attraverso gli Stati Uniti, vi si decise, solo per poter lasciare Nuova 
York, che in primavera ci faceva ancora un gran freddo. La sua 
compagnia nel viaggio era costituita da un americano che voleva 
stringere relazioni commerciali e un vescovo francese che era stato 
mandato in viaggio dal papa per poco tempo. Egli aveva litigato 
con un italiano e, sfidato da questo, si era lasciato trascinare ad un 
duello: che era bensì stato impedito in tempo, ma il santo padre 
aveva creduto bene di allontanare per il momento l'oggetto di chiac- 
chiere irritanti. Era una persona cortese e colta, e poiché temeva 
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peLLa 
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La pasta dmtifrio 
TMATL DIAMMNT del chinico J.Valton di Filadelfia, 

mo esaminata , risulta composta di ottimi elemen= 
ti. Ho rilevato che ha reazione neutra e non contiene 
né nodi minerali né noidi organici allo stato libere 
non contiene sostanze abmaiva né motalli pesanti. 
T1 del colore rosso che possiede d affatto innocuo. 
Ta sia composizione chimica $ tale che non può attas- 
onre in alcun mdo 10 smalto dei denti. Onde 1'EMAIL 
DIAMMNT può cons iderarai uno dei migliori destifrici 
avist@ti in commeroio, 

ere Berg £ 
( Guido Bargellini) 

professore ordinario di Chiniosorgm ica nella R, Da5 

aità di ona - Menbro del Cosiglio Superiore di 
amità. 


Agenti Generali per l'Italia e Colonk 
CESARE MUSSO & C. Con Sedi in TORINO - ASTI - GENOVA 


Un piccolo acquisto 
ed un grande risultato! 


Tutte le mamme sanno che la delicata carnagione del bimbi dev'o2- 
sere rinfrescata almeno due volte al giorno con un sapone fine © 
sopratutto naturale che non lrriti la loro epidermide così sensibile. 


Nulla di meglio del sapone Palmolive, fabbricato secondo una spo= 
clale formula con oli d'oliva e di palma. Questi oli, universalmente 
noti per la loro azione ammorbidente e tonificante, proteggono e rin= 
frescano l'epidermide. Il colore del sapone Palmolive è dovuto so- 
lamente al verde naturale di questi olì vegetali. L'uso quotidiano del 
tapone Palmolive rende morbida è colorita la delicata carnagione 
dei vostri bimbi e conserva al vostro viso ll vivace colore della saluto 


Seguite questo 
suggerimento 
Massaggiate leggermente sul 
viso con acqua calda, la mor- 
dida schiuma del Palmolive in 


modo che questa penetri nei 
pori dell'epidermide. Riscla 


Infine 
vi dellcatamente. 


Prodotto in Italia, ll Palmolive 


nera, ed il marchio *Palmali 
pato in lettere dorati 


Sapone 


eri 
\PALNQOLNE 


di venir ritenuto da tutti quelli che conoscevano la sua storia un 
accattabrighe e peccatore anticristiano, cercava di distruggere questa 
opinione facendo mostra di mitezza e compiacenza. L'americano 
rendeva le bellezze solenni della natura e le singolarità della vita 
moderna incontrate per via tanto più impressionanti per la fredda 
indifferenza con cui, assistendovi, le spiegava come sbalzi di un 
teatro meccanico da lui costruito e già superato da nuove invenzioni. 
Nelle città più grandi i giornali avevano portato il nome di 
Confalonieri; così anche là egli era centro dell'attenzione A New 
Orleans gli riusciva molto fastidioso l'invito di un ricco fabbri. 
cante, essendo stanco del rapido viaggio è del caldo eccessivo; e 
l'avrebbe rifiutato se non avesse voluto aver riguardo all'americano, 
cui quello era compagno di affari. Quando poi per un caso si 
chiarì che né il fabbricante né la sua famiglia sapevano chi era 
Confalonieri, ma così a caso lo prendevano per un celebre poeta 
(Continue @ pag. 524) 
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APERITIVO 


REGOLATORE DELLA DIGESTION!: 
POCO ALCOOLICO © DISSETANTI: 


l’APEROL a base di china, 
rabarbaro, genziana, aumenta la to- 
nicità muscolare - conserva la for- 
ma - chiude la strada all’obesità. 


aBERirivo 


| | Chiedere opuscolo gratis: 
| 

S. L. F.lli BARBIERI - Padova 
| | |. Liquori - Sciroppi di frutta 


"VERELYTE,, 


il cappello estivo: 
confortevole-elegante-economico 


eun BARRISIO ! 
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Virione notturna di SaarbrOcken 


iL: DESTINO DELLA SAAR 
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el gennaio scorso il Consiglio della Società 
delle Nazioni affidò a una commissione pre 
sieduta dal rappresentante dell'Italia barone Aloisi 
il compito di fissare la data e precisare le moda 
lità del plebiscito col quale, nel prossimo anno, la 
popolazione del Bacino carbonifero della Saar 
sarà chiamata a decidere la propria sorte. La Com 
missione deve presentare il suo rapporto per la ses 
sione del Consiglio del 14 maggio prossimo ven 
turo, e la questione della Saar entrerà, quindi, 
quanto prima nella sua fase risolutiva 
I precedenti storici del problema si possono far 
risalire al 1815, quando gli abitanti della regione 
ottennero dal Congresso di Parigi di non ritor 
nare sotto la dinastia dei Nassau-Saarbrlicken e 
di essere incorporati alla Prussia, che venne così a 
confinare coù la Francia. L'economia del Bacino 
carbonifero della Saar — uno dei più ricchi d'Eu 
ropa — è strettamente legata all'economia della Lo 
rena, perché i carboni dell'una trovano il loro 
sbocco diretto e maggiore nell'industria pesante 
dell'altra: perciò nel 1860 Napoleone III poté ot 
tenere dalla Prussia la facoltà di costruire il canale 
navigabile che doveva favorire il commercio tra le 
due regioni a cavaliere del confine. Nel 1866, ap 
profittando degli ‘imbarazzi in cui si trovava la 
Prussia, impegnata nella guerra con l'Austr 
poleone tentò di strappare a Berlino la concessione 
di sfruttare per cento anni i giacimenti minerari 
saaresi: ma vi sì oppose risolutamente la popola- 
zione del Bacino, che vide nella richiesta francese 
una minaccia alla sua indipendenza politica. Quat 
tro anni dopo la Francia non solo doveva rinunzia- 
re al suo sogno di annessione economica della 
Saar, ma perdeva la Lorena e all'unione economica 
delle due regioni provvedeva la nuova Germania. 
Dopo mezzo secolò, però, la situazione® si capo- 
volge: nel 1918'a Versaglia è la Francia che ha 
buon gioco per attuare il disegno del terzo Napo- 
leone e impossessarsi, sia pure temporaneamente, 
del prezioso bacino carbonifero. «Per compensare 
la distruzione delle miniere carbonifere del nord della Francia — si legge 
all'atticolo 45 del Trattato di Versaglia — e computando il valore con 
l'ammontare delle riparazioni dei danni di guerra dalla Germania do- 
wute, questa cede alla Francia la proprietà intera ed assoluta, affrancata 
e libera di tutti în debiti od oneri, con esclusivo di espletazione, delle 
miniere carbonifere situate..nel bacino- della Saar, delimitatò--ed espresso 
come all'articolo 48 ». 
La Francia acquistava così Ja proprietà di tutti i 


La Saar a Saarbrichen. 


lacimenti carboni- 


feri del Bacino, chiunque fossero i proprietari «senza distinzione di 
sorta, che essi appartengano allo Stato bavarese, ad altri stati‘ o collet- 
tività, a società ‘o a privati; chevessi siano espletati o inespletati, 0 che 
un diritto di espletazione distinto dai diritti dei proprietari della su- 
perficie, sia 0 meno riconosciuto ». Per assicurarsi il tranquillo sfrutta- 
mento delle miniere, otteneva pure che il territorio fosse staccato politi- 
camente dalla Germania e governato dalla Società delle Nazioni per 


Le case di ricorero ci 


ite dalla Croce Rossa tedesca dopo l'ultima esplosione. 
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cala la' sera l'operaio lascia la mini 
la coltivazione del suo p 


1 balli popolari settimanali. 


mezzo di una commissione formata di cinque membri: un rappresen 
tante della Francia, uno della popolazione saarese e tre di nazionalità 
diversa dalla francese e dalla tedesca, Fissato a quindici anni dall andai 
in vigore del Trattato di Versaglia il termine di questo regime spe 


ciale il quindicesimo anno scade il nnaio 1935 il Trat 
ato stabilisce che venga convocato-il plebiscito per interrogare la popo 
lazione su tre quesiti: mantenimento del regime attuale: unione alla 


Germania; unione alla Francia. Avranno diritto al voto tutti gli abi 
del territorio onne che abbiano vent'anni alla data 
biscito e abitass territorio all'epoca della firma del Trat 
Nel caso di unione alla Germania, jtti di proprietà sui gia 

càrboniferi saranno riscattati I a quest'ultima a un 
prezzo oro che verrà determinato da una comm peritale 
Si comprende come, avvicinand epoca della decisione 

teressì e i sentimenti che in questi quindici anni si sono urtati e scontrati 

ella regione provocando conflitti. polemiche ed accuse d 

e di violenze, raggiung ormai il massimo grado di tensione. La 


Francia mita a perpetuare il suo don sìma regione staccan 

amente dalla Germa 

ativo separatista orga 

slcuni anni or sono dai 

ncesi- nel Palatinato e_misera 

mente fallito, presenta oggi qualche 
probobilità di succe 
proprio pet merito 

L'avvento del 

mania ba creato, infatti. nella Saar 

una. singolare e impreveduta situa 

zione. Quando la Germania era 


nazismo in Ger 


socialdemocratica, anche: il. prisma 
politico e sindacale della Saar-pre 
entava i svariati al di quel 
lo del Reich: ma democratici, cat 
atori, socialisti € 
nella 
ntà ngersi alla madr 
patria, S a tere Hitler 
resi in Germania i partiti e 


talitario, la 


Germania 
be condanna 
delle proprie Jelle rispettive 
organizzazioni politiche e sindacali. 
Il pericolo 
parte, alimentata 
nazismo rifugiatisi n po: 
a prevalere sul: sentimento della 
razza e patriottico, è stato pronta 
mente avvertito a Berlino e il par 
tito nazista si è affrettato a pro 
muovere nella Saar la formazione 
« fronte germanico » nel 


Durante il lavi (Foto Associated Press) 
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a 


F_R°yA _NSSC I 


quale possano trovarsi uniti tutti i patrioti. « Uo 
mini e donne saaresi — dice il manifesto del 
«F co » —oggi si realizza il voto di 


‘za eccezione, auguriamo il com- 
€ io di partito è scomparso... Oggi 
alleanza fraterna magnifica... Il 
social-democratico, il comunista, l'uomo del cen 
tro, il nazional-socialista, il sindacato cristiano, _il 
sindacato libero, ‘ciascuno. di essi. può avere un 
qn@bsiero differente ‘in politica, mastutti si trovano 
‘uniti in un pensiero: Germania nostra! ». 
L'unità, però, settibra finora soltanto un voto 
ed uno sfotzo dei nazisti che urtano nell’ostinata 
resistenza degli altri partiti.e di un gruppo di auto. 
nomisti mossi dà interessi più che dalle idealità po. 
litiche. Una manifestazione di questa tendenza la 
si ebbe recentemente con una denuncia alla Socie 
tà delle Nazioni da parte dell'Associazione econo 
mica della Saar, che invoca protezione contro « il 
terrorismo e il boicottaglio » dei nazisti e chiede 
garanzie di indipendenza per il futuro plebiscito. 
«La Saar ai Saaresi; la Saat libera », conclude ia 
petizione. I nazisti, e con loro tutti i partigiani del 


Via di Ssarbrocken. 


l'annessione alla Germania, alla loro volta denun- 
ziano dé violenze degli autonomisti e la corruzione 
esercitata con ogni‘mezzo da coloro che hanno ini- 
teresse a staccare la Saar dalla madre patria. 

Che la tensione degli animi sia grave e la situa- 
zione preoccupante, lo dimostrano anche le nuove 
misure prese dalla Commissione di Governo per 
mantenere l'ordinee la sicurezza pubblica: inaspri- 
mento delle pene per l'uso abusivo delle armi; con- 
trollo ‘severo delle persone che entrano nel terri- 
torio, interdizione di ogni uniforme e di marcie 
ed esercizi ‘a carattere militare, repressione della 
campagna di intimidazione, limitazione della li- 
bertà di stampa, proibizione di opuscoli di pro- 
paganda provenienti dalla Germania, divieto a capi 
del'partito nazista non saaresi di occupare cariche 
nel movimento politico e-sindacale locale ecc: 

In questo clima, che si farà certamente più caldo 
man mano che si avvicinerà la data del plebiscito, 
si prepara la liquidazione di una delle-più spinose 
eredità della guerra. ETRE 


LA CELEBRAZIONE DELL'XI ANNUALE DELL'ARMA AZZURRA: LA SPILATA DAVANTI AL DUCE NEL 
L'AEROPORTO. DI CENTOCELLE. IN FONDO SONO SCHIERATI I DECORATI DI MEDAGLIA D'ORO. (Luce) 


1 MAESTRI INGLESI RICEVUTI DAL DUCE A PALAZZO VENEZIA. (Luce) 


UNA DELLE SCENE GUERRESCHE RICOSTRUITE A TORINO ALLA PRESENZA 
DEGLI ARTISTI CHE PARTECIPERANNO Al « CONCORSI DELLA REGINA », (Gherlone) 
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di Mampioa 


I RESTAURATI CARTONI DEL MANTEGNA AD HAMPTON COURT 


Sono tornato al Palazzo di Hampton per vedere 
i Cartoni del Mantegna testé restaurati. 

Non so traversare i cortili e le sale della Hamp- 
ton Court senza provare la sensazione di ascoltare 
un immaginario sermone sulla fallacia della gloria 
mundi. Ambizioni superbe di uomini, tragedie, se- 
coli di storia, tutto passa e diventa un ricordo di 
cui l'uomo non cale. Ma i palazzi rimangono; i 
pensieri orgogliosi che in essi avevano preso for- 
ma, le scene d'amore, le tragedie di passione sem- 
brano essersi eternate nei muri e nell'atmosfera delle 
stanze, e fanno sentire la loro. presenza fredda e 
non più terrena, come ombre di un mondo che chi 
non conosce non vede. Dicono gli psicologi che le 
sensazioni nostre sono generate soltanto dalla co. 
noscenza. Ma come si può attraversare la Corte di 
Hampton senza sentirsi a contatto di un mistero 
fatto di maestà e di tragedia? La mente dell'uomo 
privo.di conoscenza è profonda e inscrutabile; ma 
è possibile che la folla ignorante Ja quale oggi at- 
traversa i cortili e le loggie per spandersi a meren 
dare nei giardini non provi almeno la curiosità 
istintiva del fanciullo: chi ha eretto questo palazzo 
immenso, tracciato questi cortili mirabili, disegnato 
la delizia verde di questi giardini dove ieri i fiori 
del pallido croco intirizzivano al vento di marzo? 

Il palazzo di Hampton era stato edificato dal 
Cardinal Wolsey nel 1515, quando egli aveva ot 
tenuto dall'Ordine dei Cavalieri di San Giovanni in 
Gerusalemme la locazione della loro casa di cam 
pagna e degli annessi terreni per 99 anni. Il sito era 
sulla riva del Tamigi. su cui agevolmente si pote 
va ridiscendere a Londra; e attorno si spandeva la 
campagna del Surrey in ondulazioni dolci profilate 
dî azzurro. Il Cardinal Wolsey era allora al sommo 
della sua potenza. Grande elemosiniere di Enri 
co VIII, vescovo di Lincoln e di Tournay, arci 
vescovo di York e poi vescovo ancora di Bath 
Worcester e Hereford. e infine cardinale e Lord can 
celliere e legato ad laterem, Wolsey stava per in 
gegno e potenza a pari con Richelieu. La sua am 
bizione e la sua abilità diplomatica avevano solle- 
vato l'Inghilterra da un reame di terz'ordine al 
rango delle maggiori Corti d'Europa. Pace'e guerra 
dipendevano dal fiat del cardinale. Di lui l'amba- 
sciatore veneto Giustiniani scriveva sette volte 
più grande che il Papa medesimo », ed Erasmo scri- 
vendo al cardinale Grimani lo chiamava «l’onni- 
potente ». Hampton. annunziata come la villa di 
campagna per la malferma salute del cardinale, di- 
venne la sua Corte —'e mai tramandarsi di desi 
gnazione fu più atto ad esprimere una magnificen 
za regale. Il palazzo ebbe 800 stanze, e gli 800 
comignoli, ognuno di foggia differente, suggerisco- 
no ancor oggi un'idea della meraviglia che attende 
va oltre la soglia il visitatore. Nel secondo cortile 


quadrato rimane un grande orologio che è unico al 
mondo. 

Pittori e artigiani furono chiamati dall'Italia; e 
i medaglioni degli Imperatori Romani che stanno 
ai lati dei portali erano stati ordinati a Giovanni da 
Maiano, come più tardi — per ordine di Enri 
co VIII — vennero i pittori Toto del Nunziato e 


Luca Penni. che nei libri delle spese appaiono se 
gnati come Anthony Tote e Bartholomew Penne. 


IL TRIONFO DI CESARE. del Mantegna. - Primo cartone 


Il letto del cardinale era sostenuto,da colonne d'ala 
bastro con le sue armi scolpite e dorate; je tanti 
erano i tesori raccolti nel palazzo che Marcantonio 
Veniero ambasciatore di Venezia nel 1527 li valu 
tava a non meno di trecentomila ducati d'oro (par 
SefYnissima, che ha 
nelle vene sangue di buoni metcartti, fare un rapido 
inventario mentale. Quando il cardinale recavasi 
a Londra per presiedere l'Assemblea dei Lords sor 


di vederlo l'ambasciatore dell 


1 portatori di dipinti raffiguranti le città conquistate. 
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tiva dalle sue stanze vestito di porpora, preceduto 
dal mazziere che chiamava: « Largo alla grazia di 
Monsignore! » passava tra ali di gentiluomini, e 
scortato dai suoi valletti vestiti di velluto paonazzo 
con mazze dorate montava sulla sua barca che 
scendeva il fiume fino al Palazzo di Westminster. A 
volte Enrico VIII veniva colla sua Corte per parte- 
cipare a carnascialate nelle sale e nei giardini; ma 
una sera il Re arrivò con un mascherata di pastori 
dalle barbe d'argento, e sulla soglia domandò al 
cardinale: « Perché ti sei costruita una così ‘ma- 
gnifica dimora? » e il cardinale rispose: « Per mo- 
strare quale splendida casa un umile suddito possa 
offrire al suo Signore... ». E l'invidioso Enrico VIII 
si prese la «splendida casa », e il cardinale si ri- 
tirò in un appartamento in un'ala remota, finché la 
ruota della Fortuna lo travolse. Da allora le stanze 
di Hampton si popolarono di tragedie: Anna Bo- 
lena; e la cappella dove la vigilia d'Ognissanti 
1541 Enrico VIII pregò inginoechiato a fianco del- 
la sua «diletta sposa » Caterina Howard e dove 
il giorno appresso tornò a pregare solo, impertur- 
bato dalle implorazioni della Regina che gli si era 
gettata ai piedi dopo la lettera di calunnia del corti- 
giano Cranmer. E la tragedia di Carlo I. Esempi 
terribili della gloria mundi. 

Sotto Cromwell toccò alla Corte di Hampton il 
destino delle altre dimore reali: ma dopo la Restau- 
razione Carlo II tornò a prediligere Hampton come 
sua residenza, e ricomprò dai gentiluomini molti dei 
quadri e degli oggetti d'arte che l'iconoclastia crom- 
welliana aveva disperso. Fu Guglielmo III d'Oran- 
ge che trasformò Hampton Court nel suo stato 
attuale, affidando al celebre architetto Cristoforo 
Wren l'incarico di farne una residenza degna dei 
tempi. E il Wren — a cui molto si deve perdonare 
per la venerazione in cui tenne le opere degli archi- 
tetti italiani — aveva proposto di demolire tutto 
quel che restava del palazzo del gran cardinale e 
ricostruire da capo. Fortunatamente migliori con- 
sigli prevalsero; e così avvenne che la Corte di 
Hampton appare un edificio bifronte, che da un 
lato ha una faccia di purissimo stile Tudor, e dal- 
l'altro mostra una di quelle facciate caratteristiche 
del Wren, un insieme alquanto imbarazzante di co- 
lonne corinzie sormontate da un frontone greco, e 
finestre inglesi sormontate da tondi di stile baroc- 
co. Molti degli abbellimenti interni ed esterni fu- 
rono messi nella cornice del Wren ai tempi di 
Giorgio I e Giorgio II dall'artista Kent, il quale di 
segnò anche i bellissimi giardini: ma sotto Gugliel- 
mo III il pittore mantovano Antonio Verrio già 
aveva decorato gli scaloni con grandiosi cartoni 
baroccheschi, e i soffitti delle sale, ‘assistito dal pit- 
tore inglese James Thornhill (artista meno che me- 
diocre) e dal francese Louis Laguerre. Il Verrio 
(1634-1707) — il cui nome è scritto di suo 
pugno in un cartiglio a piè d'una delle finte colon- 
ne che inquadrano l'ingresso dell'appartamento rea- 
le a sommo dello scalone del Re — morì nel Palaz 
zo di Hampton, dopo essere divenuto cieco mentre 
dipingeva il soffitto del salotto della Regina Mary. 
la sovrana che dette all'Inghilterra uno dei più 
piacevoli stili, detto appunto lo stile « King Wil- 
liam and Queen Mary ». 

I Cartoni del Mantegna si trovano nella Oran- 
gerie che il Wren aveva costruito a ridosso dell'edi- 
ficio, dove il palazzo antico e quello nuovo si con- 
giungevano: un piacevole giardino d'inverno pro- 
spiciente il giardinetto all'italiana di Enrico VIII 
e accanto al quale Guglielmo d'Orange aveva fatto 
tracciare un giardino all’olandese tutto terrazze e 
viali regolari ricchi di ombre. I Cartoni erano stati 
dipinti dal Mantegna per Gian Francesco Gonzaga 
marchese di Mantova nel 1484-85. Furono com- 
pletati nel 1404, e dovettero fin da allora soffrire 
molto, esposti com'erano alle intemperie in un 
teatro aperto. Poi nel 1628 erano stati venduti con 
il grosso dei tesori d'arte della Corte di Mantova 
(e non trafugati nel sacco del 1630), e nel 1629 
Carlo I li aveva comprati per 10.000 sterline ‘e li 
aveva appesi ad Hampton Court. Per un vero mi- 
racolo i Cartoni erano sfuggiti alla distruzione 
cromwelliana, e anzi figurano nell'inventario del 
Commonwealth per un valore di 1000 sterline; ma 
già al tempo di Guglielmo III il loro stato era di 
tale deperimento che il Re aveva incaricato il pit- 
tore Laguerre di restaurarli. Dopo d'allora i di 
pinti del Mantegna subirono tanti e tali processi 
di «restauri » che nel 1930 furono giudicati in 
stato di rovina permanente. Il pigmento dei co- 
c i |. “ lori originali si era andato disintegrando, e le 
din numerose addizioni di colori — alcuni ad olio, 

RN RI altri a base di sostanze gommose, in aggiunta alla 


Il cartone: Portatori di emblemi trionfali, 
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tempera a base d'ova usata dal Mantegna — ave- 
vano ridotto le tele in condizioni disastrose. Quasi 
tutta la pittura originale era stata coperta, il di- 
pinto si squamava, i telai erano fradici, e larghe 
macchie d'umidità completavano la rovina. Nel 
1931 fu deciso di tentare il restauro, e i nove 
Cartoni furono affidati a Kennedy North, che 
aveva restaurato i Tiziani della Bridgewater Hou- 
se e di recente il Bar di Manet che è alla Na- 
tional Gallery. La sola condizione imposta al 
restauratore era che nessun ritocco fosse fatto per 
quanto colore si potesse perdere nel processo. Il 
Kennedy ba applicato alle nove tele il suo me- 
todo — da molti elogiato e da molti deplorato 
— e dopo averle rintelaiate, ha chiuso il di- 
pinto originale in uno strato trasparente di cera 
che — afferma il Kennedy — è un elemento chi. 
micamente e' batteriologicamente inerte, nel tempo 
stesso che dà rilievo alla qualità della tempera, 
Liberate dalle sovrimposizioni dei restauratori 
di quattro secoli, le nove tele appaiono oggi in 
tutta la loro grandiosità di concezione e di di- 
segno; e anche se non si ha entusiasmo per il me 
todo del Kennedy, bisogna riconoscere che i di- 
pinti presentano ora una unità di effetto dove 
prima non era visibile che una serie di chiazze co- 
lorate. Come è noto, questi dipinti sono opere 
complete, il nome di Cartoni essendo usato qui 
non per indicare abbozzi di arazzi o di affreschi, 
ma questo tipo speciale di tele « murali », che ve- 
nivano dipinte a tempera per poterle rotolare e 
trasportare agevolmente: erano cioè, usando una 
espressione grossolana, degli arazzi dipinti. Hanno 
per soggetto il Trionfo di Giulio Cesare 
nove tele di metri 2,70 di lato rappre: 
rie scene della processione trionfale: i portatori di 
vedute pittoriche delle città conquistate; i porta- 
tori di trofei, di tesori, di armi tolte al nemico; 
gli elefanti, i prigionieri, e per ultimo il Trion 
fatore sul suo carro. Sono composizioni superba- 
mente inventate e disegnate; dipinti dove l'artista 
aveva fatto sfoggio della sua classica erudizione; 
opere sgargianti di tutto lo splendore che il sog- 
getto comportava. Educato, com'era stato, nello 
studio dei marmi e nella serenità dell’antico, il 
Mantegna mostra in queste tele quella sua caratte- 
ristica precisione di disegno e dignità di concezione 
e di figura, se pur talvolta eccede in rigidezza au- 
stera. Ma in queste scene dense di figure si ammi- 
ra la perfezione dei drappeggi (si diceva che il 
Mantegna studiasse su modelli vestiti di carta o 
di stoffe tenute ferme con la colla); e le figure so- 
no aduste, muscolose, quasi ossute (si veda la fi- 
gura di Giulio Cesare), ma sempre piene di mo 
vimento e di azione; e si riceve una sensazione 
di equilibrio; si ha, nel guardare le scene, un'il- 
lusione ottica di prospettifa ammirabile. Qualcu- 
no ritiene che le tele fossero originariamente dieci, 
e che quando furono esposte per la prima volta 
ad Hampton Court tra l'uno e l'altro quadro vi 
fossero delle colonne finte, pet dar rilievo alle va 
tie scene. Ora invece esse sono state riappese in 
‘una cornice che, se pur è ingegnosamente costruita 
in modo da poter staccare le tele in pochi minuti 
in caso di incendio, è per contro di una semplicità 
lineare che pare eccessiva per un soggetto di tanta 
maestà. V'era ierlaltro nella Orangerie un odore 
di vernice fresca che si mescolava a quello dei sol- 
venti e della cera usata nei processi di restauro 
un'atmosfera scientifica in curioso contrasto con lo 
spettacolo grandiosò e solenne delle cose dipinte. 
Parevano, quelle nove fulgidissime tele, — e la de- 
lizia del Colosseo veduto in uno scorcio di passag- 
gio è indescrivibile! — parevano dei casi di labo- 
ratorio chiusi nelle semplici cornici per essere sot- 
toposti a chissà quali terribili esperimenti; e com 
pletava la suggestione di aula scolastica la presenza 
di uno strano strumento idrografico il quale mi* 
sura, dalle contrazioni d'un capello di donna ci- 
nese, (oh, dove si va a ficcare l'orientalismo!) l'u- 
midità dell'atmosfera e la regola di conseguenza a 
futuro beneficio delle tele. Mi è presa, perdonatemi, 
una voglia matta di ridere: le tele del Mantegna. 
che avevano veduta l'eleganza gioiosa della Corte 
di Mantova, ridotte a far la parte di casi da labora- 
torio in un'aria mantenuta pura e costante da un 
capello di donna cinese nella Orangerie da cui il 
pigro Guglielmo III contemplava il giardinetto 
dove Anna Bolena s'era dilettata ai ludi dell'arco 
e dove l'ambasciatore Giustiniani aveva veduto En- 
rico VIII, che già onusto di mogli e di tragedie 
cercava di combattere l’adipe addestrandosi nel 
giuoco del tennis! 


C. M. FRANZERO 


Londra, marzo. 
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furono poi battezzati col suo nome e 
da cui salivano alte e dense colonne 
di fumo. 

Tutte le spedizioni antartiche rie- 
scono sempre a rettificare qualche dato 
erroneamente segnato nelle mappe. È 
capitato spesso che esploratori o pe- 
scatori hanno parlato di isole inesi- 
stenti, l'errore essendo spiegabile per 
la scarsa visibilità o per la natura del 
pack ice delle regioni antartiche o 
per il distaccarsi durante l'estate di 
enormi blocchi dalla Grande Barriera, 
che possono, per la loro forma tozza 
e quadrata, dare, a distanza, l'im- 
pressione di isolotti. Però il Norvegia 
poté assicurarsi della non esistenza di 
parecchie isole come le Isole Truls, 
(collocate generalmente al 56°,07" S. 
e al 23°%39 E.) delle Nimrod 
(56°,20' S.-158°30' O.) che il 
capitano Eilbeck credette di aver vi- 


La atella contrassegna la nuora terra scoperta da Christensen 


D° un po' di anni ferve il lavoro di esplorazio- 
ne sul continente antartico, che, come si sa, 
per nove decimi è ancora un mondo ignoto. Anche 
ora sono in corso tre esplorazioni: una dell'ame- 
ricano R. Byrd che si propone di rimanere laggiù 
un paio d'anni; un'altra, pure americana, dell’avia- 
tore Lincoln Ellsworth e dell'inglese Sir Hubert 
Wilkîns. che hanno per programma la trasvolata 
del Continente Antartico (2300 chilometri circa); 
una terza, finalmente, comandata dal capitano Nel- 
son, e organizzata dal Ministero delle Colonie bri- 
tannico, che dovtà fare varie ricerche di carattere 
scientifico. A questa attività esploratrice nell'An- 
tartico ha portato lo scorso gennaio un modesto 
ma interessante contributo il norvegese Lars Chri- 
stensen colla scoperta di una nuova terra cui ha 
dato il nome di Principessa Astrid. 

Il Christensen è un grande armatore e un ap- 
passionato esploratore. È consigliere delegato di 
varie compagnie norvegesi per la pesca delle ba- 
lene nell’Antartico, dove questo cetaceo non si trova 
in speciali settori, come nelle acque artiche, ma 
è pur sempre abbondantemente distribuito lungo 
la.costa, tanto che nel 1932 la sua caccia ha frut- 
tato circa mezzo miliardo di lire italiane solo in 
olio. Le baleniere si dividono in tante flottiglie 
di cinque o sei catchers ciascuna (navi cacciabalene) 
e di una floating factory (officina galleggiante) 
per ogni flottiglia, cioè di una nave di circa 18 
mila tonnellate su cui la balena è lavorata, e le 
sue parti immagazzinate. Queste flottiglie di ba- 
leniere, ben equipaggiate, fornite di strumenti mo- 
derni di osservazione, con a bordo generalmente 
un idroplano per avvistare le balene, oltreché ave- 
re uno scopo commerciale ne hanno anche uno 
scientifico: studiare le condizioni meteorologich 
fare sondaggi, perlustrare, nei limiti del possibile, 
la costa, verificare l'esattezza di dati cartografici, 
tentare nuove scoperte. 

È su queste flottiglie e per iniziativa di Lars 
Christensen, il quale spesso vi si reca in persona 
ad ispezionarle, che i norvegesi hanno ottenuto 
recentemente parecchi notevoli risultati esploran- 
do specialmente la costa che va fra il o° e il 70° E. 

Il Norvegia, della. Compagnia Thor Dahl di 
Sandefjord, di cui il Christensen è consigliere de- 
legato, è stato assente quasi quattro anni ed ha 
fatto ritorno in patria nel maggio 1931 dopo 
aver viaggiato per circa 56.000 miglia nautiche. 
Nella prima crociera, 1927-28, vennero eseguite 
esplorazioni intorno all'Isola Bouvet e verso sud. 
La seconda crociera, 1928-29, estese notevolmente 
il suo raggio di azione da Bouvet O. fino al 
140%49' O. La stagione che seguì, 1929-30, se- 
gnò la scoperta di nuove terre dalla Terra di En- 
derby a quella della Principessa Marta: e cioè 
la Terra di Lars Christensen (75° E. è 60° E.), 
la Terra della Regina Maud (50° E, e 37 
e la Terra della Principessa Ragnild (37° E. 
e-to*:B.) 

Queste scoperte si dovettero al capitano Riiser- 
Larsen e a Gunnar Isachsen. Il capitano Sjscold, 
che faceva pur parte della spedizione del Norvegia, 
scoprì due alti vulcani (fra il 68° S. e il 74° E.) che 


ste nel 183 delle _Dougherty 
(59°.20' S.-120°20' O.) di cui 
il capitano Dougherty, nel secolo scor- 
so, diede perfino i particolari: alte a 
nord, più basse a sud con una grande massa di 
neve nel mezzo; dell'isola Rimutaka (59°48" S.- 
118°,40° O.) che non un solo esploratore ma 
parecchi credevano di aver visto; e della Pagoda 
Rock (60°42' S.-4°,3' E.) egualmente indicata 
da diversi esploratori in diversi tempi. 

Lars Christensen — dal quale chi scrive ebbe 
i particolari del suo ultimo viaggio in una con- 
versazione concessagli il 22 marzo u. s. quando 
sbarcò a Genova dall'Augustus su cui si era im- 
barcato a Montevideo — partì dalla Città del 
Capo il 20 dicembre colla nave T'horshaun in com- 
pagnia della sua signora (che è la donna che si 
è spinta più al sud nell'emisfero antartico) del 
giovane figlio, dell'oceanografo J. Takheln, di tre 
compagni e di due ufficiali aviatori, Alf Gunnestad 
e Nils Larsen. Era questo il quarto o il quinto viag- 
gio che il Christensen intraprendeva e il suo sco- 
po principale era di ispezionare le venti baleniere 
della sua Società operanti lungo le coste dell'An- 
tartico. 

Il 27 dicembre la Thorshavn giunse a un pun- 
to 30° E.-60° S. dove incontrò la prima flotti- 
glia di cinque catchers. Il 2 gennaio di quest'anno 
trovò la seconda flottiglia a un punto 50° E. 
e 66° S. Di qui si diresse verso la Terra di Lars 
Christensen dove arrivò il 9 gennaio. Da una 
esplorazione fatta nelle vicinanze il Christensen 
poté convincersi che certe isole, segnate nelle map- 
pe col nome di Douglas, non esistono. Il 17 gen- 


ESPLORAZIONI 


LA TERRA DELLA PRINCIPESSA ASTRID 


ANTARTICHE 


naio la Thorshaun si portò fino a 86°,45' E. e 
66°.40' S. in parti dove nessuno era mai stato. 
Fu a questo punto che Christensen trasferì da 
bordo della sua nave su un piccolo catcher un idro- 
plano, Cirrus Avion, e passando fra i ghiacci col- 
la piccola nave si spinse fin dove gli fu possibile 
verso sud, A un punto 65°22' S. i due ufficiali 
Gunnestad e Larsen si levarono a volo e poterono 
vedere la Barriera ma nulla al di là di essa, seb- 
bene la sua altezza non superasse i 30 metri. Nel 
secondo volo furono più fortunati. I due ufficiali 
riuscirono ad alzarsi fino a 1200 metri e a stare 
in aria 45 minuti com- 
piendo un lungo giro. 
Essi videro dapprima i) 
pack ice, quindi l'acqua 
libera, poi la Barriera e 
al di là della Barriera u- 
na lunga striscia di ter 
ra per circa 250 chilo- 
metri che gradatamente 
si elevava stendendosi in 
direzione Sud. 

Christensen battezzò 
la nuova terra col nome 
di Principessa Astrid, la 
più giovane figlia del 
Principe Ereditario di 
Norvegia che conta ap- 
pena due anni. 

Invece di ritornare 
per la via del Capo, da cui era venuto, Christen- 
sen decise allora di fare il giro del Continente 
antartico. Penetrò nel Mare di Ross e toccò un 
punto a Sud non mai raggiunto prima d'ora 
(72°,08' S.). Lì l'idroplano tornò a spiccare il 
volo fino a un'altezza di 1300 metri. I due uf- 
ficiali poterono vedere per un'estensione di circa 
50 chilometri, ma non riuscirono ad assicurarsi 
che esistesse della terra oltre la Barriera, Seguendo 
il pack ice la spedizione raggiunse Peter Island e 
di là Montevideo dove arrivò il 27 febbraio u. s. 
essendo stata in viaggio circa 70 giorni. A Sud di 
Capo Horn il Christensen scoprì un nuovo banco 
sottacqueo cui diede il nome di un professore 
norvegese. Sarsbank. Servendosi degli strumenti 
perfetti dell'Ammiragliato inglese (Acadia Echo 
Sounding Gear) poté prendere una serie di nuovi 
e corretti sondaggi (stations) dalla Città del Capo 
a Montevideo. Anche i sondaggi da lui presi nel 
quadrante di Ross diedero risultati diversi di quelli 
segnati nelle mappe dell'American Geographical So- 
ciety. Di questi, come pure di molti dati sulla tem- 
peratura delle acque, sulla meteorologia, sulla fau 
na ecc. egli riferità prossimamente all'Accademia di 
Scienze di Oslo. x. 


Lars Che 
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DELLO «SCOPPIO DEL (Feto Fiorenza) 


(Foto Beaugers) 


IL LOUVRE SI STA RINNOVANDO. IL GRANDE TEMPIO DELL'ARTE UNIVERSALE, A CUI SI FACEVA L'APPUNTO DI ESSERE UN MUSEO GRIGIO, TETRO E 

PLETORICO. VIENE RIORDINATO CON CRITERI RAZIONALI DI RAGGRUPPAMENTO E DI ILLUMINAZIONE. DIAMO ALCUNE VISIONI DELLE SALE ITALIANE 

NELLE QUALI SONO RACCOLTI TANTI PREZIOSI CAPOLAVORI DELL'ARTE NOSTRA. QUI SOPRA: UNA DELLE SALE VISTA DALLA SALA FRANCESE DELLA 
RINASCENZA. IN PRIMO PIANO LA PORTA MONUMENTALE DEL CONCISTORO DEL CAPITOLO DI TOLOSA. 


(Allegato a « L'Illustrazione Italiana ») 


«GLI SCHIAVI» DI MICHELANGELO. 


(Foto Beauge 
LA SCALA D'ACCESSO ALLE SALETTE (Foto Beaugers) LA PORTA DEL PALAZZO STANGA DI CREMONA. 
DOMINATA DAL «MERCURIO» DEL GIAMBOLOGNA. 


(Foto Poll) 


(Allegato a « L'Illustrazione Italiana ») 


(Foto Bazzoli) 
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L'OTTAVO ANNUALE DELL'OPERA NAZIONALE BALILLA 


Le formazioni giovanili fasciste, nate come 
vigorosi germogli della Rivoluzione, il 3 aprile 
1926 venivano inquadrate in una organizza- 
zione di Stato, e sorgeva così per volontà del 
Duce, una delle maggiori creazioni del Regime: 
l'« Opera nazionale Balilla », alla quale è af- 
fidato il compito più alto e delicato della nuova 
Italia: l'educazione integrale fascista della gio 
ventù. Educazione fisica, intellettuale, religiosa, 
politica, militare; compenetrazione dell'Opera 
con la Scuola e legame fra la famiglia e lo Sta- 
to: l'Opera Balilla che di anno in. anno vede 
ingrossare le file del suo baldo esercito di fan- 
ciulli e di giovinetti, è ormai una delle più 
potenti e complete istituzioni del Regime; 
quella forse che ha raggiunto la totale adegua- 
zione dei risultati ai fini rivoluzionari per cui 
è stata creata. Certo è la più popolare del Re- 
gime e ad essa Duce, Partito e popolo guardano 
con infinito amore e con le più sicure speranze. 

La Rivoluzione continua, ricorda sovente il 
Duce; la Rivoluzione non è un fatto storico 
conchiuso, ma il modo di essere e il divenire 
della Patria risorta. Nel presente e per l'avve- 
nire, le schiere dei Balilla rappresentano il can- 
dore immacolato e l'ardente calore della fede 
fascista, che continuerà la Rivoluzione con lo 
stesso spirito eroico dei pionieri e senza gli in- 
ciampi che talvolta attardano il cammino agli 
uomini d'oggi. 
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L'ottavo annuale della fondazi: 


dell'Opera le Balilla è stato celebrato solennemente în tutte le città 
italiane. All'Augusteo di Roma S. E 


è S. E. Ricci hanno consegnato le Croci al merito. (Foto Luce) 


508 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Quore è certo terra incantata, Anche se siete venuti a Merano cento volte, la prima 
impressione che tornandovi ne avete è di qualcosa di magico, di irreale. Se giun 
gete di notte, appena al mattino spalancate la finestra vi prende un senso sempre nuovo PRI MA VE R A 
di stupore e di letizia. E dura, tale senso, ché nulla potrà riuscire a farvi sembrare 
naturale il profumato tepore che vi avvolge tra queste 
bianche creste, a così breve distanza dal Brennero e 
dallo Stelvio. Non tentate di resistere alla prepotenza 
con cui il paesaggio vi strappa al mondo consueto dei 
vostri sentimenti. Abbandonatevi all'incanto. ‘Uscite, 
camminate. Percorrete la Passeggiata d'inverno, prose- 
guite sin dove il Ponte romano s'inarca maestoso sulle 
verdi acque canore e spumeggianti del Passirio, poi pren- 
dete la Via Tappeiner che sale serpeggiando sulle pen- 
dici del Monte di Merano tra folte siepi di bossoli, d'e- 
dera e di lauri oltre le quali i frutteti in fiore dissemi 
nano nuvole odorose dai colori teneri e caldi. 

Quando la Val Venosta s'apre ai vostri piedi e da 
vanti vi appaiono le vette dell'Ortles e del Gruppo 
Tessa alle cui nevi il sole dà riflessi abbacinanti, allora 
è come se il paesaggio imponesse alla vostra contem 
plazione stupefatta il divinamento del suo più intimo 
segreto. 

Per quale miracolo qui la palma e l'agave crescono 
accanto all'abete? e l’azalea e il tulipano fioriscono con 
tale gloria di colori ai «piedi delle betulle? Quale fuoco 
occulto accende davanti ai ghiacciai le fiammelle del 
melograno? È la Cima Tel o l'Etna la bianca monta- 
gna che vi sta innanzi? Siete sulle Alpi o in un giar- 
dino di Sicilia? 

A poco a poco una strana sospensione si fa ‘in 
voi. Muta il senso di irrealtà provato dianzi. Ir 
reale, e remoto-e-misero, ora vi appare il luogo donde 


Panorama di Merano 


partiste, non più quello dove siete, che aduna intorno a vc 
bellezze viste e amate sotto altri cieli; e subitamente si ridesta il 
dei vostri affetti, ma come ridotto da un lavacro a quello ch 
sé di puro, sostanziale e illuminante. Questo paesaggio ha un 
simile a quello dell’arte eccelsa, la quale imponendoci un mo: 
reale ci aiuta a scoprire, e a salvare dall'ondeggiare infecondo 
menti grigi e vuoti, ciò che dà significato e vera realtà alla nost 

Tornate indietro con il corpo e lo spirito alleggeriti. Vagate pe 
della città. e anch'esse vi diventano care. Nulla vi urta, nulla vi e 

Ci sono a Merano un centinaio di- alberghf di cui alcur 
tuosi; c'è, in fatto di mondanità, spettacoli teatrali e musica 
quello che può offrire una grande città: eppure ciò non pesa 
fastidio nemmeno al visitatore più schivo. ‘Gli è che qui dom 
vrana la natura con le sue magie: e Merano, così linda e 
gliente, conserva nell'esercizio della sua grandiosa industria albe gì 
e in tutte le sue manifestazioni un che di signorile e di famili 
consola. . 

Ne ho avuto una riprova assistendo alla tradizionale sagra p 
con la quale è stato festeggiato l’inizio della primavera: balle: 
guiti nel Teatro Civico dal Corpo di ballo della Città di Firenze. © 
certi all'aperto delle bande dei dintorni, coi sonatori nel loro c» 
teristico costume (ma attenti a non parlare genericamente di « cc st 


Ii « Trionfo di Flora ». + Il carro dell'Autots. Baehrendi) I Littori 
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né con quanta proprietà e dovizia di colori fossero allestiti i varî carri. Quello di Cerere 

e Proserpina richiamava alla mente il giallo dorato dei campi di frumento siciliani ove 

E R A N E S E avvenne il famoso ratto. Il carro di Pomona, la dea delle frutta, pareva un lembo della 

Terra Promessa. I veli verdi e azzurri che fluttuavano intorno ai corpi superbi delle 

Oreadi, delle Driadi e delle Naiadi facevano baluginare 

visioni refrigeranti di monti e boschi e fonti favolosi. 

E che dire delle tre Grazie? E delle Muse che accompa 
gnavano Apollo? C'erano tutte 

Melp 

e Talia che l'error flagella e ride 


mene che grave il cor conquide 


Calliope che sol coi forti vive 


ed canta la pietade. or l'ira 


Euterpe amante delle doppie pive 


e Polinnia del gesto e della lira 


Tersicore che salta, e Clio che scrive 
Erato che d'amor dolce sospira 


ed Urania che gode le carole 


temprar degli astri ed abitar nel Sole 


E destavano tale entusiasmo che nemmeno Polinnia e 
Melpomene riuscivano a mantenere la dovuta attitudine 
grave e meditativa. Qui sotto potete vedere l'Aurora scor 
tata dalle Ore e Flora con lo sposo 
degli amorini; ma non potete farvi un'idea della bel 
lezza che ai carri conferivano i giochi della luce sùi 
colori. Quando l'Aurora apparve sul Viale della Re 
gina, si levò dalla folla un grido d'ammirazione: ché 
il rifrangersi continuo dei raggi meridiani sull'enorme 
girasole raffigurante il grande astro accendeva un'aureola 
corrusca intorno alla bionda giovane che incarnava la 
sorella del Sole e della Luna, sì ch'ella sembrava fatta 
veramente di sostanza non umana 


efiro e il corteo 


GIUSEPPE LANZA 


La Passeggiata della Regina 


oles: »; ché qui ogni vallata ha il proprio costume e ne è orgo- 
iosa è gelosissima); festose e pittoresche corse rusticane al galoppo. 
È: soprattutto mi ha confermato le impressioni di cui ho parlato so. 
a, il « numero » più importante del programma, // trionfo di Flora 
emore della romanità delle sue origini, Meranò ha voluto quest'anno 
voc ire, davanti alle molte migliaia di forestieri che ospita, le Florali, 
e nella Roma precristiana si celebravano in onore della dea Flora 
i 3: aprile al 3 maggio. È stato un pretesto per rievocare, in un 
ing ssimo corteo, le principali divinità e semidivinità simboleg 
nti il rigoglioso ridestarsi primaverile delle forze generatrici della 
ur. Ideato con intelligenza e allestito con gusto, il Trionfo di 
ora è riuscito uno spettacolo fastoso”e casto, dignitosissimo, com 
tai ente privo di quel tanfo di mondanità ambigua che altrove 
più delle volte vizia le feste di tal genere. 
Ajriva il corteo un gruppo di trombettieri, seguivano i porta 
seg: e, i Littori, i flautisti (in sostituzione dei « tibicines »), danzatric 
tiri e sileni dal corpo villoso e dalla coda equina; poi incomincia 
bl sfilamento dei carri dedicati alle divinità: Mercurio coi cal 
ii lati è il caduceo, su una biga; Romolo e Remo, con la lupa 
l nutrì e il pastore Faustolo che li raccolse; Giano e Saturno, il 
lo celle seminagioni. E poi le dee. Non vi so dire con quanto di 
tr mento fossero state scelte le belle giovani che le rappresentavano, a sep 
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Nel giorno di Pasqua, con una magnificenza incomparabile, al a 
senza dell’Augusto Erede al trono d'Italia e di trecentomila fede 
venuti da ogni parte del mondo, il Sommo Pontefice ha innal 
fastigi dell'altare un Santo italianissimo ed universale. Giovanni È 
è stato santificato per i suoi miracoli, ma tutta la sua vita fu l’ir 
zione del miracolo se dal nulla e per sola virtù di fede egli ha potutc 
la più vasta ed imponente organizzazione religiosa dell'universo. 

L'anno giubilare»si è chiuso così nel giorno della Resurrezio 
una solennità d'apoteosi quale forse non si vide mai in tanti se 
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e di un apostolo della 
à pasquale è pieno 
ani che ha animato 


mpi:. Così Roma, nel cui nome si sono conciliati il nuovo Stato 
di luce politica ai popoli e la Chiesa che da venti secoli guida :l 
ndo, riafferma la sua duplice funzione di città imperiale. 
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GIUNCHE E «SAMPAN» 


DI CINA 


numero di abitanti — 


cando nel fiume. Ed appena hanno pas 


(OR l'alba incomincia 
a sbiancare il cielo di 
Sciangai e la metropoli babeli- 
ca dell'Estremo Oriente — la quinta città del mondo per 
delinea vagamente il suo profilo attra- 
verso i veli della nebbia mattutina ed ancora tremano nel 
cielo le ultime stelle e scolorano sulla terra gli ultimi lumi, 
le giunche escono a frotte dal canaletto di Soociòw sboc- 
to i tre ponti con- 
tigui di ferro che allacciano le due rive drizzano subito le 
vele nel verso del vento. Abbrivano. Orzano. Vanno. 

Sono giunche in viaggio che scendono al mare dall'alto 


1 sampan;banno qualche cosa della gondola veneziana 


Yang-Tsé o che vengono invece dalla costa, di- 
rette ai porti interni del:Setchuin opulento e mise- 
rabile, terra d'oppio e di parias. Si sono riparate 
per la notte nel canale e riprendono col primo 
chiaro la loro lunga navigazione. Altre hanno nel 
porto la loro base e partono semplicemente per il 
lavoro quotidiano, cariche di merci industriali per 
i paesottì vicini, ‘incrociandosi con le giunche che 
arrivano dalla campagna piene di cavoli, di anitre, 
di polli, di farine, di frutta, di riso, di granchi, di 
cocomeri, di insalate, di altri prodotti ‘agricoli per 
il mastodontico ventre di Sciangai, formato dagli ab- 
bondanti tre milioni di ventricoli dei suo abitanti. 

Il vasto specchio d'acqua del fiume s'empie in 
pochi minuti di vele. Velè cinesi: rossiccie, color 
mattone, color ruggine, bianche, bigie, listate di 
nero o di turchino: sozze, sbrindellate, piene di 
aggiustature e di -toppè: a forma di rombo o-di 
trapezio: tutte rigate da. nervature come le ali dei 
pipistrelli : issate su eriormi bambù elastici che sotto 
la pressione‘del vento s'incurvano fortemente, quasi 
Siano essi stessi una parte vivente della velatura: A 
seconda della direzione in cui vanno si presentano 
di fronté o di angolo o di profilo, pittoresche, tea- 
trali, fotogeniche, accese dal sole nascente, riflesse 
nell'acqua luminosa, formanti ognuna un pastello 
di Cina, un quadretto di paravento! un disegno di 
ventaglio. I raggi, hanno l'aria d'ingommarsi al 
loro sudiciume e di restarvi appiccicati con la loro 
luce d'oro, Intanto dalle banchine della città cinese 
dove le giunche locali hanno il loro Dipartimento 
marittimo si staccano altrè giunche ed altre ancora, 
a sciami, successivi-di venti o di cinquanta: alcune 
piccole, con una vela unica, altissima; ‘altre più 
grandi, con due larghe vele parallele collocate a 
mezzo del ponte e tre velotti quasi latini rizzati 
sulla prua cornuta, come tre cavalli alati: altre ad- 
dirittura ‘enormi, simili a galeoni del Medioevo, 
Pitturate coreograficamente in rosso lacca od in 
blù d'oltremare, sormontate da un castelletto pro- 
diero e da un castellazzo-poppiero; smisuratamente 
allungate sul davanti dalla prua a violino sulla 
quale s'‘imbizza il. drago d'oro incaricato di re- 
spingere le tempeste, munite di giganteschi occhi di 
stagno, irte di molteplici vele di strallo e di taglio 
che fanno corona al gran velaccio, mentre più a 
poppa sfioccano le vele di randa e lé terzarole ca- 
riche di rammendi; spesso -istoriate da immagini 
di divinità fluviali o da caratteri cinesi che perpe- 
tuano vetustissime sentenze. Alcune di queste giun- 
che sono addirittura monumentali e risuscitano vi- 


sioni marinaresche del- 
l'epoca delle galeazze e 
dei vascelli. Alte di bor- 
do, a vele quadre sul 
davanti ed a vele di ta- 
glio intorno all'albero 
di poppa, decorate fan 
tasticamente a rilievi po- 
licromi e ad intagli do- 
fati, spesso con un gran 
Buddha prodiero che ri- 
ceve sul ventre obeso 
l'urto dell'onda, festo- 
nate sulle murate da di- 
vinità marine e lacustri, 
finite a poppa con una 
tettoia da pagoda in 
mattonelle sgargianti, 
rievocano i secoli mor- 
ti i quali sopravvivono solamente in Cina dove 
il Caproni da bombardamento e l'antenna della 
radio tengono buona compagnia al palanchino 
mandarinale ed al rito promulgato prima dell'av- 
vento di Cristo. 


La Cina è il paese dei canali. Dove il cinese 
ha bisogno d'una via di comunicazione non traccia 
una strada come facevano i romani che avevano la 
strada nel sangue, ma scava un canale. E subito 
v'appare la vela rossiccia o bianca della giunca, 
seguita dal codazzo minuto dei sampan a remi. 
Nella sola Sciangai si calcola che ottantamila per- 
sone vivono sull'acqua, senza avere altra casa per 
sé e per le loro famiglie che la giunca od il 
sampan «sul quale sono nati e sul quale reste- 
ranno fino alla morte, Su molte giunche convi- 
vono tre generazioni della stessa famiglia. Su ta- 
lune perfino quattro. Ed il ‘bisavolo ne è sempre 
nominalmente il comandante, anche se vecchissimo 
‘@rmai, ‘magari. cieco) e rimbambito, si limita a 
vuotare una sull'altra interminabili tazzine di tè. 
Nella Cina iriterà non meno di venti milioni di 
persone trascorrono così sull'acqua ‘la loro esi- 
stenza che è regolata da leggi millenarie e da 
tradizioni trasmesse di padre in figlio. L'uomo 
s'occupa in genere delle vele e del carico: la don- 
na rema, cucina, lava e fa figlioli: i ragazzi in- 
cominciano da lattanti ad addormentarsi al ritmo 
del timone manovrato dalla madre ed appena prin- 
cipiano a sgambettare si familiarizzano con gli ar- 
nesi di bordo, giuocano a star ritti quando la 
nave ha una impoppata, si divertono a raschiare 
il fango degli ancorotti per cercarvi i vermetti che 
vi restano invischiati, finché a: poco ‘a poco la 
madre li mette alle reti e poi il padre al remo. Ad 
otto anni hanno già il pollice dei piedi divaricato 
dall'abitudine d'aggrapparsi sui bordi delle imbar- 
cazioni e si rendono utili alla famiglia. Ne escono 
fuòri quei mirabili marinai della Cina che su bur- 
chielli da nulla hanno il fegato d'avventurarsi in 
pieno Oceano o di risalire con le loro ‘giunche 
mezzo sfasciate le « rapide » del Fiume Azzurro, 
aiutandosi con i bambù, con i.rampini, con le 
funi, con le mani, con i denti, con la misericor- 
dia di Buddha. Nel 1898 wna giunta cinese, il 
Ke-yùg, andò da Honkong a Londra. Nel 1908 la 
Vang-pò, giunca del Fiume Azzurro, partita da 
Honkong con un carico di vernici arrivava feli- 
cemente a Sidney. Nel 1912 il Ningpò abbrivava 
da Sciangai per San Francisco di California at- 


Le giunche escono 4 frotte. 


traversando tranquillamente all'andata ed al ri- 
torno l'intero Oceano Pacifico con un gran Buddha 
celestone sulla prora a becco di pappagallo, 

Manca in Cina la figura del nostro armatore. 
Solamente a Sciangai incomincia a spuntarne qual 
cuno nella navigazione a vapore. In genere la 
giunca appartiene a colui che la comanda ed ogni 
sampan è proprietà di chi vi è sopra e ne ha fatto 
la sua casa. Viceversa migliaia di proprietari di 
giunche e di sampan sono riuniti în. potenti Asso- 
ciazioni tradizionali che funzionano praticamente 
da Società di Mutuo Soccorso. Se le grandi giun- 
che rievocano le galee dell’Evo Medio, i sampan 
hanno qualche cosa della gondola veneziana: di 
una gondola molto rustica, molto sporca, molto 
malandata. Probabilmente le primitive gondole di 
Venezia dovevano essere come i sampan della 
Cina, allorché i primi abitanti delle palafitte si 
costruirono un mezzo di comunicazione attraverso 
le lagune. Certe imbarcazioni intermedie fra la 
giunca ed il sampan hanno una specie di tettoia 
centrale ad angoli cornuti che le fa parere tante 
pagode galleggianti. L'osservatore è sorpreso dalla 
grande varietà di forme delle prue, dellè poppe e 
delle chiglie, Vi sono giunchè quasi senza prua e 
senza poppa che paiono zattere col parapetto men- 
tre altre hanno addirittura l'aspetto d'una mezza- 
luna, tanto hanno alte la prua e la poppa e fal 
cata la carena. In origine infatti ogni giunca cinese 
è costruita per una determinata zona e quindi per 
determinate esigenze di navigazione: per l'alto ma- 
re o per le coste o per i grandi fiumi o per le 
«rapide » dell'Yang-Tsé o per i canali o per le 
lagune o per i piccoli corsi d'acqua mezzo iîn- 
terrati nel fango che sbisciano fra le risaie. Le 
vicende del commercio le mescolano poi nei grandi 
porti della costa o del Fiume Azzurro ma l'occhio 
esercitato le riconosce e le assegna alle regioffi 
della Cina alle quali apparterigono. 

Ecco le giunche di Hang-Ciàu dalla prua bassa 
e piatta, specializzate nella pesca del pesce-manda- 
rino e quelle del Ningpò con le murate a disegni 
di cabala e due occhioni magici sulla prua che 
vanno a cercare fin quasi in Cocincina i crosta- 
cei domandati dai diecimila ristoranti di Sciangai! 
Le giunche del Trun-Ming, gialle, lucide, verni- 
ciate mirabilmente dagli olii di Cina, sono i treni 
merci del fiume; su e giù tutto l'anno per il fiume 
a portare balle di cotone per le filande di Sciangai 
e pellami greggi per i vapori d'Europa e d'Ame- 
rica. Nere, sfolgoranti, quasi metallizzate dalla 
compenetrazione nel legno del minerale che tra- 
sportano, vedete passare le giunche carboniere che 
vanno nell'alto Yang-Tsé a caricare il combustibile 
che affiora sulle sponde del fiume e quando sono 
fantasticamente stracariche, fin quasi a toccare coi 
bordi del ponte il filo dell'acqua, issano la vela 
sudicissima, sforacchiata, fuligginosa e se né tor- 
nano giù aiutandosi col vento, coi remi, don la 
corrente. Le giunche di Canton paiono vascelli del- 
4a battaglia di Lepanto »quelle del Fu-Kien legni 
corsari dell’epoca d'oro della. pirateria barbaresca. 
Secondo le ultime statistiche le giunche ed i sampan 
di Sciangai sono più di 50.000 ma non méno 
di 500.000 sono le imbarcazioni a remi od a vela 
che popolano il corso dell'Yang-Tsé e del sistema 
di fiumi e di canali che vi fa capo. 


Il viaggiatore il quale ha osservato a Sciangai 
l'urto delle due civiltà constatando il caos morale 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


513 


che è il risultato tangibile del loro cozzo ed ha 
osservato a Canton i primi frutti della loro fu- 
sione che maturano in una atmosfera d'odio con- 
tro il bianco, allorché nel risalire l'Yang-Tsé verso 
le profondità della Cina incontra sul grande fiume 
le giunche dalle forme millenarie che navigano se- 
condo le norme dettate dagli imperatori contem- 
poranei di Marco Aurelio e che commerciano se- 
condo le regole stabilite dal duca di Tciéu mille 
anni prima della nascita di Maria Vergine, si do- 
manda se la vera Cina sia quella che nei porti 
della costa adora Sun-Yat-Sen e scimmiotta Ci- 
cago o l’altra che ignora tranquillamente la stessa 
esistenza del signor Sun-Yat-Sen e che continua a 
vivere, a pensare, a sentire, ad agire, come vive- 
vano, pensavano, sentivano ed agivano i loro 
quadri-bisavoli del ‘tempo dei Ming e dei 
Tang! 

Quando sì viaggia in Africa od in America, a 
contatto delle miserabili genti negre o delle tribù 
indias rimaste pressappoco come all'epoca dei Piz- 
zarro es degli Almagro, risultano evidenti il di- 
ritto ed il dovere di penetrare con la nostra Civiltà 
in mezzo a quell'umanità ancora infantile. In 
Cina, no. In Cina, di fronte ad una civiltà inne- 
gabile che procedendo per vie diverse dalla nostra 
e perseguendo altre finalità era giunta ad una gran- 
de armonia economica e sociale ed è fiorita in 
mirabili produzioni di Arte e di Filosofia, ben 
meno chiara è l'utilità della penetrazione della no- 
stra Civiltà capitalistica e meccanica la quale non 
deve essere tanto soddisfatta delle sue conquiste 
economiche e delle sue audacie industriali se sta 
affannosamente cercando nuovi equilibri sociali 
ed è assillata dall'incubo della macchina trion- 
fante. 

Per di più quest'opera di penetrazione della 
Civiltà occidentale nel mondo cinese è svolta con 
la brutalità d'uno stupro proprio da quelle razze 
dell'Occidente che sono naturalmente meno indi- 
cate per un compito tanto difficile e che l'hanno 
affidato ai commessi viaggiatori del Dollaro, della 
Sterlina, del Fiorino, del whisky, dell'yazz, d'un 
Crocefisso burocratico decorato con l'ordine della 
Giarrettiera, dei cannoni a lunga portata che av 
vallano i prestiti a corta scadenzi 

V'è odore di fallimento nell'aria! 

Di fronte ai tristi risultati d'una azione che è 
incominciata con la Guerra dell'Oppio e che è 
arrivata al miserabile abbandono delle Concessio. 
ni britanniche sulla costa e sul Fiume Azzurro 
è logico domandarsi se noi occidentali non stiamo 
commettendo un formidabile errore storico spin- 
gendo, dopo il Giappone, anche la immensa Cina 
abitata da 450 milioni di individui ad entrare 
nel vortice della nostra Civiltà!? In fondo non fac 
ciamo altro che creare 450 milioni di altri con- 
correnti, di altri avversari, di altri feroci combat- 
tenti dello struggle for life mondiale! Stiamo in- 
segnando alla Ciria tutto ciò che noi sappiamo 
fare è stiamo dando ai cinesi gli strumenti mate- 
riali della nostra potenza, senza preoccuparci di 
addomesticarli prima col nostro spirito e di fami- 
liarizzarci noi con il loro. È quasi certo che la fu- 
sione spirituale dell'Occidente e dell'Oriente. po- 
trebbe dare all'umanità una formula di equilibrio 
tra i valori dell'Asia ed i valori dell’Europa-Ame 
rica, nell'interesse generale del consorzio civile. ma 
se questa fusione risulta ancora immatura per i 


molteplici sbagli commessi dagli anglo-sassoni in 
Estremo Oriente, non sarebbe meglio lasciare la 
Cina appisolata dentro la sua Grande Muraglia € 
lasciare che la sua Civiltà contemplativa, filosofica, 
conservatrice, antimeccanica, continui ad evolver 
si per conto proprio e magari, perché no, a mar- 
cire lentissimamente? 

La minacciosa espansione economica € politica 
del piccolo Giappone abitato da un popolo infi 
nitamente meno intelligente, meno industrioso, me 
no duttile e meno abile del popolo cinese. fa in 
trayedere il colossale sconquasso che arrecherebbe 
all’organizzazione politico-economica della razza 
bianca la possibile trasformazione della Cina in 
un secondo Giappone, nove volte più grande, in 
cuneato fra la Russia e l'India ed a contatto con 
l’Asia Minore! 

Fortunatamente per noi la Cina resiste alla gal 
vanizzazione occidentale. E le giunche che nel 
l'epoca della radio risalgono lentamente i fiumi con 
l'altarino delle Divinità tutelari, guidate da uomini 
medievali che si fermano all'ora dell'oppio per 
fumarsi in pace la pipa dispensiera di estasi, che 
ritardano d'un giorno la partenza sè un volo obli 
quo di cicogne annunzia la presenza sull'acqua di 
uno «spirito malvagio », che attribuiscono an 
cora al cattivo umore del Dragone il naufragio 
delle imbarcazioni incapaci di vincere la forza 
contraria delle «rapide», queste giunche che 
paiono uscire dalle lagune della Serenissima Re 
pubblica col permesso del Doge di turno o dai 
porti della Lega Anseatica o dalla Genova dei 
Doria e dei Fieschi o dalle foci reali del Tago 
di Giovanni III, simboleggiano la resistenza isti 
tiva d'un popolo antichissimo che per spirito di 
conservazione si abbarbica tenacemente alla sua 
vita_tradizionale 

Ma le giunche ci stanno portando... lontano. 
Torniamo fra le vele 

Il tramonto le empie di colori. L'acqua riflette 
le loro forme e le loro tinte. A perdita d'occhio si 
slarga la campagna che è un dono del fiume, tutta 
verde, umida, intrisa d'acqua, velata dalle nebbie 
evanescenti che salgono dagli stagni e dai canali e 
vi stendono su dei lunghi scialli fioccosi quasi a 
proteggerli dalla notte incipiente. In un angolo 
occhieggia il tetto a quattro piani d'una pagoda 
rustica. E s'ode il dolce rimbombo dei gong che 
chiamano i fedeli dinanzi al Dio grasso ed indul 


al molo di Sen-Tsen, nel quartiere cinese 


gente. L'ampio paesaggio è impregnato d'una bel- 
lezza placida. Una immensa pace scende dal cielo 
sui campi, sul fiume, sulle vele, sugli uomini che 
abitano la terra ferma e su quelli che hanno scelto 
l'acqua per dimora della loro esistenza. 

AI timone primitivo della giunca che passa sta 
il comandante. aiutato da una vecchia donna — 
la sua donna — la quale muove la barra secondo 
i comandi che l'uomo le dà col semplice guar- 
darla. Bisunto è il timone, oleoso, liscio, tutto 
consumato dalle mani delle generazioni che l'han- 
no usato. E vecchissima è l'intera giunca. Lustrata 
dall'uso, dagli anni, dal sudore che v'ha colato 
l'umanità di bordo. Infracidita dall’umido. Affu- 
micata a poppa dal focolare domestico sul quale 
le donne di varie generazioni hanno bollito ton 
nellate e tonnellate di riso: Ma cammina, protetta 
dai sacrifizi propiziatori che il padrone fa rego- 
larmente ai Geni del Vento, dell'Acqua e del Cielo. 
Vicino al fornello fumante un'altra vecchia. che 
è forse la madre del capitano stempera nell'olio 
di soya i pescetti secchi che formano il pasto fru 
gale dei naviganti dell'Yang-Tsé. Una ragazza che 
è nata a bordo e che probabilmente a bordo mo. 
rirà fra cinquant'anni sciacqua in un catino, d'ac 
qua sudicia le bacchette ed i piattelli per il pasto 
della ciurma familiare, In alto.al pennone un al 
tro ragazzo, anche lui. nato a bordo, fa.da gab 
biere. | suoi occhi di quattordicenne già conoscono 
le secche ed i livelli. Il suo spirito di fanciullo è 
preparato all'incontro possibile coi pirati 

Annotta. Le giunche si accostano fra loro cer 
cando coraggio e forza nel numero. Contro i pi 
tati del fiame. E contro gli. spiriti maligni che fol 
leggiano a sera nei canneti. 

A tenebre fatte tutto piomberà nel silenzio. 1 
lampioni millenari- di carta-seta- iltumineranno in 
ogni bordo gli. uomini allungati salle stuoie-in 
torno alla lampadina dell'oppio. Dell'oppiò che fa 
sognare. Dell'oppio che fa-sopportare. Dell'oppio 
che aiuta a tirare innanzi, su e giù, pei fiumi, pei 
canali. tutto l'anno. tutti gli arini, fino glla morte 
degli uomini o alla morte della giunca, loro madre 

Nel silenzio s'ode la grande voce del fiume. 
Rombo sonoro e cupo. Sulle rive i bambù rispon 
dono con un coro sommesso di fremiti. Qualche 
stella filante smaglia nell'infinito 
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chiusi orti di campagna, avvolti nel- 
la benedizione del sole di Pasqua; 
i rettangoli dietro qualche villetta, 
pieni di pasquali violaciocche dal bel 
colore cardinalizio; Ie vaghe aiuole di 
violette di Parma d'un cupo velluto 
gli aperti campi di fiordalisi, stelle az- 
zurre spalancate come occhi di bimbi 
e tutti i fiori di serra 0 di campo, tutti 
i fiori di lusso o di bosco, l'uomo della 
città li può trovare soltanto — oh 
tristezza! — embrionali e timidi, in 
pacchetti, in vasetti, in cartine, cata- 
logati, numerati e a prezzo fisso, nelle 
« botteghe delle sementi ». 

Ogni città ha la sua « bottega delle 
sementi » dove, in vasetti da spezia- 
le, in pillole, in polverine si trovano 
in vendita i fiori che vediamo oltre i 
chiusi cancelli delle ville patrizie 0, al- 
lineati, nelle serre dòv= spesso sono ve- 
gliati e difesi dalle spine dei « cactus », 
questi cerberi vegetali: o, infine, nelle 
artifiziate e stilizzate « corbeilles » dei 
grandi fiorai. 

Ora, si può amare la città del più 
forsennato ‘amore, capire sopra ogni 
altro il fascino dei suoi selciati che 
brillano a sera inargentati sotto le gi- 
randole delle insegne luminose, ma, Planta sila 
davanti al ricordo di un fascio di centi PL 
rose, d'una bracciata di gatofani o di 
ginestre incendiate come razzi, davanti al ricordo del mir 
vo del fiore che sboccia a tradimento nella notte o nel 
desiderio di qualche pianta liberamente fiorit 

Rechiamoci, dunque, nel paese dove i 
nel paese dove il « novi 
dei garofani e delle ro 


acolo sempre nuo- 
ll'estasi antelucana, il 
a si risveglia © si acuisce 
fiori stan di casa tutto l'anno; 
el tempo » giunge prima che altrove e già il profumo 
se stordisce il coltivatore e il viandante. 


Quanti sanno che Sanremo, în antico, si chiamava San Romolo? Pas- 
gata la città vecchia, e passata la Madonna della Costa, più lontano e in 
alto, tra le rupi dei monti e fra i boschi, scavato nella roccia viva, c'è un 
eremo: la Bauma di San Romolo, il Vescovo Taumaturgo di Genova, il 


e e fiori esotici nella Stazione sperimen 
tale di Floricoltura di Sanremo. —(Moreschi) 


avendo perduto il suo protettore venne dai Sara 
ceni incendiata, distrutta, resa deserta, 

E quando i\Pastori genovesi decisero di riedifi- 
carla, le venne dato il nome del suo Santo, invece 
di quello della Dea pagana: e così la risorta « Ma 
tuzia » si chiamò «luogo di San Romolo »: fin- 
ché, per una lenta aferesi, troveremo questo nome, 
nei tempi recenti, italianizzato in quello di San- 
remo. Sono cose che le racconta il vescovo anna- 
lista Jacopo da Varagine (ma noi le abbiamo da 
Fra' Ginepro da Pompeiana, nativo di questi luo 
ghi e amoroso loro descrittore) amabilissimo e as 
sai preciso raccontatore dei fasti religiosi e civili di 
Liguria. 

Ultimo dei vescovi liguri dominanti San Ro 
molo, il Beato Jacopo da Vatagine visitando la 
sua terra già prima del 1300 la diceva «tutta pie 
na di odoriferi giardini con citroni, limoni, cedri 
ed aranci, non solamente dilettevoli a vedere e 
buoni al gusto, ma di grande utilità, poiché questi 
frutti si portano, per terra e per mare, in più luo 
ghi: vi sono moltitudini d'alberi di palme, e il 
Pontefice romano è solito ogni anno mandare un 
cursore a comprare palme per la solennità che si 

celebra la domenica innanzi Pasqua: Gli Ebrei 
eziandio, d'Alemagna e di altri luoghi mandano 3 
comprare i cedri per la solennità dei Tabernacoli ». 
Un roseto. 


Nei tempi attuali gli Ebrei non vengono più a 

comprare i cedri a Sanremo e scarso è ormai l’oli- 

quale si ritirò in quella « spelonca così orrida che covatciolo direbbesi di vo: e la coltivazione della palma pontificia — chi non ricorda la storia del 
rettili e di fiere» intorno alla metà del secolo settimo. 


capitano Bresca che aveya ottenuto per sé e per i propri discendenti il 


Allora Sanremo si chiamava « Matuzia » privilegio di fornir di palme la Curia romana, salvando col suo marina 


: e i Saraceni spesso la mi- 


e stranieri 
la Liguria che da sola offre alla floricultura l'85 per cento della super 


nacciavano, coi loro primi sbarchi sulle spiagge di Liguria. Ma il Ve. resco consiglio il pericolante obelisco? — è passata alla prossima Bordi | 
scovo Taumaturgo fu visto più volte apparire, armato di spada e di pa. ghera, 

storale, ad arrestare i fuggitivi, a rincuorare i timidi, a porre nelle loro mani Oggi. Sanremo — l'antico centro della dominazione episcopale — | 
le armi della difesa. Poi il Santo morì, e per tema che il suo corpo venisse è il primo e più importante mercato dove affluisce ciò che di più bello 
profanato dalle incursioni barbaresche. Sabbatino, vescovo di Genova. di produce la terra italiana. Specialmente la terra di Ligurià, è, in fatto di 

spose che fosse trasportato nel «bel San Lorenzo », dove già lo attende. fiori, la vera signora, la vera dominatrice dei mercati italiani 


Î vano San Siro e San Felice. Male ne incolse a « Matuzia », però, che 
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ficie destinata da noi alla delicatissima coltivazione. 

E la Provincia di Imperia, con Sanremo al suo 
centro, possiede il 96,16 per cento di tale super- 
ficie ligure: Poggio e Bussana, Taggia ed Arma, 
Riva e Santo Stefano, Pompeiana e Terzorio, Ci- 
pressa con la frazione Aregai, dalla parte di Le- 
vante; Ospedaletti e Coldirodi, la piana di Valle- 
crosia e i paesi del Nervia e del Roia, le campa- 
gne di Bordighera e di Ventimiglia, dalla parte 
di Ponente. 

Circa ventimila sono gli agricoltori che vivono 
sul mercato di Sanremo, allogato in un antico 
chiostro di suore di clausura; e tutte le mattine 
lo alimentano di fiori d'ogni specie. Passata di 
poche ore la mezzanotte le strade che conducono 
alla cittadina risuonano del viavai affannoso di 
camions, automobili, tranvai, carri, carrette, car- 
riole, che portano fiori, fiori, fiori. Appena la cor- 
netta della guardia del mercato dà il segnale del- 
l'apertura, centinaia e centinaia di ceste si scoprono 
degli impermeabili di tela, delle coperte, delle carte 
che le mascheravano: e si vedono apparire, balza- 
re agli occhi, migliaia di.corolle e di calici aperti o 
semischiusi. 

Viole del pensiero, timide ed occhieggianti, con 
qualcosa che le fa somigliare a delle sognanti fisio- 
nomie; cinerarie dai colori vividi o sfatti, inten- 
si o languidi, che vanno dal più profondo cobalto 
al pallido colore delle margherite tuffate nell’ac 
qua al « turchinetto » : i fiori che si ritrovano nelle 
pagine gialline di qualche Filoteca che una vecchia 
parente conserva nel cassetto del comò, tra la 
scatola dei guanti la sciarpa di pizzo e le care cose 
inutili che ogni donna conserva. 

Cestini di narcisi, giacinti, amorini, gladioli, tu- 
lipani, iris, fresie, ranuncoli; cataste di mimose, 
violaciocche, margherite; fasci di palme, di aspa- 
ragi, di salsapariglia: piante grasse enormi o pic- 
cine, spinose o vellutate, strane o mostruose: e 
garofani, garofani, garofani: e rose, rose, rose 
Ma la eccezionale adunata non dura molto; in 
un'ora il mercato può dirsi finito. Ricomincia l'in- 
domani alla stessa ora, per distribuire tutti i gior. 
ni all'Europa, a mezzo di appositi treni che han 
diritto di precedenza persino sui diretti, un poco 
di fragile bellezza, di naturale profumo. 

Ogni giorno, alla stessa ora, c'è in questo mer- 
cato una garbata gara tra rose e garofani: una gara 
per il primato su tutti gli altri fiori. Il garofano si 
è imposto con tale prepotenza riel mercato europeo 
da rappresentare oggi il 60 per cento dei fiori re- 
cisi prodotti per la vendita in Italia: mentre la 
rosa è presente solo per il 20 per cento: ma biso- 
gna ricordare che il restante 20 per cento è rag- 
giunto da tutti gli altri fiori presi insieme, com- 
prese le piante per foglie e frénde recise. 

E la rosa, tenuto conto del suo prezzo e della 
sua delicatezza, sarà sempre, come lo fu in pas- 
sato, il più ricercato e aristocratico dei fiori. 
Tanto è vero che un concorso con ricchi premi in 
palio — tra cui una medaglia d'oro del Capo del 
Governo — per la più bella varietà di rose non 
ancora in commercio, e per la più bella e ricca col- 
lezione di varietà coltivate in piena aria o in serra 
purché non ancora conosciute dal mercato, farà 
parte della prossima Mostra Floreale. 


Prima che tanta bellezza che sosta rapida in 
questo mercato e poco dura anche se si rinnova, 
giunga a maturazione, quante fatiche, quante in- 
certezze, quante preoccupazioni e precauzioni! 

«La floricoltura — scrive Fra' Ginepro — non 
è una coltivazione come le altre. La gentilezza che 
ispira, l'intelligente e assidua attenzione che ri- 
chiede, la grazia e la delicatezza che l'accompagna- 
no nel suo svolgimento complesso e difficile, la ren- 
dono un'arte: la nuova arte della gente sanre- 
masca ». 

Il coltivatore, nei lavori di semina e di selezio- 
ne, nella preparazione del barbatellaio e nel tra- 
piantamento delle talèe, nella somministrazione dei 
concimi e della irrigazione, nelle cimature e nelle 
sbottonature, nelle sarchiature e nella difesa contro 
gli insetti o le malattie è qualcosa di più che un 
agricoltore. 

Il terriccio non deve essere né troppo asciutto né 
troppo bagnato: la pianticella non deve subire con- 
cimi troppo abbondanti né troppo scarsi; non deve 
avere né troppa aria, né troppa luce, né troppo 
gelo, né troppo calore: ogni procedimento cultu- 
rale ha il suo tempo, il suo metodo: e di codesto 
tempo vi è un momento che è il più favorevole, 


del metodo una norma che va applicata sol 
tanto al punto giusto; altrimenti tutto sì sciupa, 
fatiche di mesi e mesi sono state inutili. 

È un artista, il floricultore: ed ha, per la sua 
Opera, maniere paterne. Indotto, sa soltanto acce 
lerare © ritardare la fioritura; nutrito d'esperien- 
za e di studi, sa produrre nuove varietà, trovare 
dopo innumerevoli tentativi d'incroci la nuova 
macchia su un petalo, un nuovo colore, o, addi 
rittura, un nuovo fiore mai veduto. 


Cominciate l'aprile a San Remo, o amici dei 
fiori! Quest'anno, vi dò una notizia, non ammi- 


rerete alla Mostra di Floricultura soltanto rose e 
garofani mai veduti, infinite varietà delle infinite 
specie di fiori che nascono nelle serre, sotto le 
stuoie, o all'aria libera lungo le fascie, sulle ripe, 
sui greppi di Liguria e nei campi delle altre regioni 
italiane. Ammirerete esposti per la prima volta 
anche i fiori e le piante che si allevano nei giardini 
più grandi, forse, e più segreti del mondo: i Giar- 
dini Pontifici. Ma non trascurerete, dopo, di recar- 
vi sui colli sanremaschi: a vedere come tutto è, 
quivi, aperto giardino. Come anche il cielo, l'aria, 
le pietre. ban delicatezze di fiore. 

ADRIANO GRANDE 


L'ESTATE IN CALIFORNIA. . LE 


LONG BEACH 


ALL'APERTURA 


UN IMPRESSIONANTE EPISODIO 


ALLIEVE 
{ PROVANO SULLA SPIAGGIA UNA NUOVA DANZA. 


DI UNA SCUOLA DI BALLO DI 
(Keyatome) 


DELLA STAGIONE DELLE CORRIDE A MADRID. (Associated Press) 
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LE VITTORIB-DEI CAVALLI ITALIANI A NIZZA. 
IL GRAND NATIONAL DI LIVERPOOL. | PREMI 
REGINA ELENA E PARIOLI. 


LL? campagna di corse piane all'estero è incominciata 

in anticipo per i nostri cavalli e non potrebbe avere 
ayuto un'alba più radiosa grazîè alle brillanti afferma 
zioni di.Navarro, Tabacchi e Sorolla i quali hanno gua 
dagnato a Nizza le tre‘ompetizioni di maggior rilievo 
sîa dal punto di vista tecnico, sia per l'entità dell'alloca 
zione monetaria. 

Un vero record venne così stabilito sulla Costa Az 
zurra dai coloti della scuderia Tesio-Incisa, diretta con 
maestria-singolare dal signor Federico Tesio che avendo 
ponderato i rischi è i vantaggi predisponeva con seru- 
polosa cura ogni dettaglio della spedizione e la metteva 
in.atto dopo aver esperimentato la lusinghiera efficenza 
dei suoi allievi nelle preliminari schermaglie combattute 
sulla ridente pista della tenuta reale di San Rossore 

Italiani i proprietari, il preparatore che ha anche la 
soddisfazione di aver allevato i tre vincitori nella fu 
cina inesauribile di Dormello, impianto ormai cono 
sciuto ed anche apprezzato al di là del confine, italiani 
i fantini Polifemo. Orsini e Saverio Pacifici che si mo 
strarono all'altezza affrontando riputati professionisti 
di Oltralpe. Ed è pure completamente italiana la stirpe 
di Navarro è Tabacchi, che entrambi vantano la pater 
nità dell'ottimo stallone indigeno Michelangelo e che 
sono i rispettivi prodotti delle fattrici. Nuvolona e 
Theorocopala, l'una e l'altra nate in paese. E pressoché 
del tutto ‘italiano lo stesso Sorolla per la giumenta 
Stuola Genovese e-per il genitore Havresac Il che in Ita 
lia ha esclusivamente svolto la smagliante carriera di 
corridofe prima di: essere adibito alla razza. Legittima 
pertanto la contentezza per questi fasti che accrescono 
il valore del purosangue nazionale e ne consolidano la 
nomea, 

Non nuovo del resto ai successi in Riviera il signor 
Federico Tesio;che avrà certo ricordato quelli a suo 
tempo conseguiti in'ostacoli con Kean e con altri buoni 
saltatoriy 

La stampa francese, che nei pronostici aveva piutto 
sto: abbandonato i mostri rappresentanti dando la pre 
ferenza ‘al materiale trasferito dalla zona parigina. ha 
commentato con senso sportivo-e con elégi ampollosi 
i risultati, malgrado non abbia saputo celare comple 
tamente il disappunto, accentuato in parte dalla faci- 
lità delle tre belle vittorie. Navarro è sopraggiunto con 
folata poderosa a debellare le estreme resistenze degli 
avversari nel premio del Consiglio Generale, mentre 
nel premio della Costa Azzurra Tabacchi è stato avvi 
tinato nel finale solo dal compagno Sorolla il quale 
ha poi letteralmente passeggiato nel Gran Premio ren- 
dendo vana qualsiasi minaccia 


La cronaca straniera è soverchiata dagli echi del 
Grand National, lo steeple chase che da quasi un-secolo 
si disputa sull'ippodromo di Aintree a Liverpool e che 
pone in palio il massimo trofeo della specialità, e non 


meno ambito di quello del Derby Inglese. 

Veramente unica al mondo codesta corsa spettaco- 
osa per la folla strabocchevole che si assiepa in tutti i 
recinti e che grida la propria passione ed il proprio en- 


Il Grande Steeple-Chase di Liverpool. 
correnti al salto di un ostacolo e l'arrivo 
Golden Miller, di miss Doroty Paget, montato da Wilson, 


tusiasmo, per la gravosità degli ostacoli scaglionati ad 
intervalli non troppo larghi e situati in qualche posi- 
zione scabrosa, per la lunghezza della distanza che si 
aggira intorno ai 7.300 metri, per l'emozionante vi 
cenda nella quale si verificano sempre numerose le ca 
dute assottigliando di continuo il gruppo. Sono all'or 
dine del giorno le sorprese nella tenzone che di frequente 
conclude con l'esi ù imprevedibile e che talvolta 
ha visto in ultimo non più di due cavalli, come. nel 
1928 con Tippérary Tim il quale lasciava lontano 
Billy Barton solo altro superstite dei quarantuno par- 
tenti, ma rimontato dopo un pauroso capitombolo 

Ad aumentare l'importanza del Grand National si 
sono aggiunti da alcuni anni gli enormi interessi portati 


Bernina (Tesio-Incisa) montata da Orsini. vincitrice del Premio 
Regina Elena all’ippodromo delle Capannelle a Roma. (Bruni) 


i 
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dalla colossale lotteria irlandese che coinvolge da due 
a tre milioni di sterline, il cui destino è appeso ad un 
fragile filo e legato al capriccio della divinità cieca 

Venerdì 23 marzo sì sono allineati a Aintree trenta 
cavalli ma non più di dodici terminarono l'arduo per 
corso. Ha dominato il favorito Golden Miller che 
l'anno passato era ruzzolato suscitando l'impressione 
di averne abbastanza e di non essere attrezzato per il 
duro cimento di Liverpool. Non è stato di questo pa- 
rere il suo abile allenatore Arturo Briscoe che durante 
la stagione invernale procedette con minore precipita- 
zione per perfezionare al momento voluto la condizio- 
ne del suo pensionario di cui si temevano in linea es 
senziale la scarsezza del fondo e l'eccessiva focosità 
nel salto. 

Golden Miller ba smentito le diffidenze degli scettici 
e realizzato in pieno le speranze della grossa falange dei 
suoi sostenitori. Wilson, uno degli assi della frusta, lo 
ha pilotato con acume frenandone la naturalg- itruenza 
col trattenerlo nel gruppetto di avanguardia, e la cauta 
tattica di attesa ha servito a dovere. Nella fase risoluti- 
va Wilson ha allentato le redini e non aveva neppure 
bisogno di spronare Golden Miller che sentendosi più 
libero non indugiava ad accelerare il galoppo con azione 
clastica e potente e che non faticava affatto a sdoppiare 
e distaccare Delaneige inutilmente sollecitato in una 
lotta contro un antagonista troppo superiore. 

Indescrivibile fa formidabile ovazione della messa 
di spettatori tra i quali moltissimi nordamericani che 
avevano per l'occasione appositamente attraversato l'A- 
tlantico. Ed i sudditi della Confederazione stellata han- 
no esultato per il trionfo della proprietaria. Miss Do- 
rothy Paget ricchissima ereditiera e loro concittadina dal 
lato materno. Americani inoltre il signor J. Snow che 
con Delaneige ha occupato il posto d'onore. e il signor 
J. H. Whitney che con Thomond Il è arrivato terzo. 
L'orgoglio yankee è salvo 

Con i simultanei convegni a Roma. a Milano, a Fi- 
renze siamo entrati nel periodo di intensa attività che 
si protrarrà con înalterato ritmo per tutta la prima 
vera 

Sul miglio dell'ippodromo capitolino delle Capaîi. 
nelle, incorniciato dal suggestivo e pittoresco panora 
ma. banno già avuto luogo i premi Regina Elena e 
Parioli che inaugurano il nostro ciclo ‘classico. In en 
trambe le importanti competizioni hanno dominato i 
colori Tesio-Incisa per virtù di Bernina che si è ador- 
nata del duplice alloro; tal quale: fecero a suo tempo 
Delteana, Nogara, Jacopa del Sellaio allevate come essa 
a Dormello, e Makufa che invece apparteneva alla scu 
deria dall'assunto nome di Sir Rboland 

Con brio e con sicurezza Bernina assolse l'arduo 
compito affidatole mostrandosi all'altezza per ottenere 
il rimarchevole successo che ribadisce la qualità -sfog 
giata dalla puledra nella carriera giovanile. iniziata con 
tre vittorie dî stile e terminata con l'accanita lotta con 
tro Ello che fu costretto a prodigarsi per averne ra- 
gione nel premio Chiusura. Sarebbe forse avventato 
pronosticare în. Bernina la vedetta capace di mantenere 
la supremazia anche in tenzoni di. maggiore severità 
ma per batterla saranno necessarie doti di carattere posi- 
tivo ed inequivocabile. 


GUSTAVO WEILLSCHOTT 
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GIOVINEZZA. GIOVINEZZA: - 
LE DEL SUO TITOLO 


TEATRI 


Vi sono nella vita del teatro, non meno che in 

quella dei popoli, dei momenti in cui la gio- 
vinezza vince senza che i filosofi arrivino a capirne 
il perché. La logica, la consuetudine, fors'anche la 
buona creanza e la legge, sono contro li lei 
Non importa. Essa insorge ed ardisce; essa avanza 
ed arriva. Nessuno saprà mai il perché di questi 
suoi avventi, misteriosi e irresistibili come quelli 
dei flutti. Ecco, sì: la giovinezza si leva, a certe 
ore designate, come la marea al comando della 
luna. L'onda del suo sangue nuovo è comandata 
dal destino: e non c'è più nulla da opporre alla 
sua prepotenza, valendo per la gioventù, come 
per l'amore, quelle famose ragioni che la ragione 
non conosce. 

Anche nella storia del teatro, dicevamo, gli even- 
ti rivoluzionari sono sempre preannunziati da lie- 
viti giovanili. Uno sguardo ai tre paesi d'Europa 
che oggi dan più segni d'energia, più splendori di 
opere, più promesse d'avvenire — ho nominato 
l'Italia, la Russia, la Germania — basterà a pe 
suadercene. È alle varie « Jugend» tedesche for. 
matesi ai margini dei teatri sperimentali e d'avan- 
guardia; è alle diverse « reclute di scena », tutte al 
di qua dei trent'anni, consorziate nella Repubblica 
Sovietica per dare voce ed impulso ai più audaci 
saggi d'arte rappresentativa; è ai molti dopolavoro 
nostrani, fra cui da un anno in qua vediam fer- 
vere iniziative quanto mai animose e propizie, che 
la vità scenica ormai si richiama per sperare aiuto 
alla sua decadenza, salutè al suo vizio, rimedio 
alla sua eresia, lume alla sua notte. Da qualche 
tempo, se Dio vuole, le stesse nostre Filodrammati- 
che, rifugio in altri tempi d'ogni scioccherello esi- 
bizionismo suburbiano, non si trastullano più fra 
opere mediocri, né dan più agli associati sol- 
tanto il diritto, e l'esultanza, di farsi fotografare 
col mandolino di Paggio Fernando o il guarnelletto 
di Madonna Oretta, insieme a un commento bio- 
grafico di Adriana de' Gislimberti. Converrà, anzi, 
rimettere piede di tanto in tanto in quelle piccole 
scene rionali, dove da tempo, sotto le insegne pri- 
maverili del Regime, si tentano e si attuano impre- 
se forse non memorande, però chiare, vibrate, ap- 
passionate, promettenti. Veramente, laggiù, qual. 
che cosa sta bulicando di nuovo. Recenti cronache 
di dopolavoristi fiorentini portano notizie anche 
più augurali. Celebriamo la buona Pasqua, festa 
di giovinezza, anche su queste tavole della ribalta 
che già parevano dannate, tant'era il logoro, a pro- 
fondare d'un tonfo e per sempre. 


« Les raisons du coeur que la raison ne connaît 
pas» mi sembrano, tutto ben considerato, sovra- 


UNA COMMEDIA PIÙ 
NON CESARE 


ATTUA 
MA ERNESTO ROSSI 


stare pure alle sorti, sì 
enormemente e im 
provvisamente fortu 
nate, dei tre fratelli De 
Filippo. 

Ho già accennato, 
esaminando l'entità di 
tale successo, alla pre 
senza di un quid ma 
gico. Ci torno, e insi 
sto, Il repertorio della 
nuova compagnia na 
poletana è buonissimo. 
I suoi attori, tutti di 
una franchezza e d'u 
na validità cui s'ha da 
fare di cappello. Ag 
giungetevi un impegno 
straordinario, cui sera 
per sera dà alimento lo 
straordinario consenso 


dell'uditorio (sere di 
festa, queste dell'O. 
deon: nessun altro at 


tore sulla piazza, sal 
vo Moissi prima, sal 
vo Viviani poi, nep. 
pure è sembrato esiste 
re!) e, se si vuole, quel 
tantino di eccessivo 
che sempre, a teatro, si 
accompagna alle novi 
tà che dànno il gusto 
della scoperta. Gli ul 
timi nati alla vita: e 
sa, sono sempre i be 
niamini, come gli ul 
timi nati alla vita: e 
poiché allora- il pub 
blico ha la sensazione 
di creare lui, coi suoi 
applausi, l’ attore 0 
l'autore rivelato, così 
s'ha da accordare a 
questa sorta di mater 
nità il diritto di. esagerare 
e ripetuto: grande è il pregio 
Filippo, legittimo il premio che og 
sa nella nuova commedia di Paolo Ric 
cora, Sarà stato Giovannino (commedia in cui 
è l'aura e, in parte, la vicenda d'un libro immor 
tale e lombardo: il Demetrio Pianelli di De Mar 
chi) la parte d'un umile sperduto accolto per dura 
misericordia in casa di parenti, dove una fantesca è 


Sià detto, tuttavia 
i fratelli De 
gi li compen 


In una scena di Don Refaele il trombonr. 


BF. A) 


ma di Sard stato Giovannino, 


resa madre da un indegno che la rinnega; ed è 
allora lui, l'umile ospite trascurato, che assume 
quella paternità dichiarandosene colpevole; e lui 
che se ne va, insieme alla serva scacciata e al figlio 
di nessuno, Cireneo volontario della propria croce 
e dell'altrui. Ebbene: la commedia è sentita e for- 
te, e nelle sue notazioni sentimentali, come nei 
suoi accenti umoristici, già tutta sarebbe da gra- 
dire e da stimare, se l'interpretazione di Edoardo 
De Filippo, nella lacrimevole scena finale, non la 
portasse addirittura alle maggiori altezze pateti- 
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che sin qui raggiunte dal teatro vernacolo, Quel 
grido ripetuto cinque volte, in cinque tonalità di- 
Verse, e tutte diversamente rivelatrici d'un dram- 
ma implicito, d'una tempesta d'anima: — Sono 
stato io! — onde il falîo genitore s'accusa d'una 
vergogna per compiere una carità, fu lanciato in 
un silenzio attonito, pauroso, in cui veramente la 
commozione passò su noi come un vento trascolo- 
ritore. E fu un'ovazione! Né meno avvincenti era- 
no stati, per tutta la recità il fratello Peppino nella 
parte del tristo seduttore, e la sorella Titina in 
quella della sedotta, espressa, e quasi spettralizzata 
in un'indimenticabile immagine d'accasciato dolore. 
Ma se cerco, ripensandoci, di capire la ragione es- 
senziale di quest'altro trionfo, oltre i meriti indi- 
scutibili della commedia e degli interpreti trovo, 
ancora e sempre, l'ineffabile. Notevole, non ecce- 
zionale, è Ja potenza espressiva dei tre; e forse 
qualche «risorsa » estranea ai puri comandamenti 
della recitazione ortodossa nom si faticherebbe a 
scoprire, sia in Edoardo che in Peppino: essendo 
la sorella l'elemento meno vistoso, ma, artistica- 
mente, il più impeccabile dei tre. Qualche distra- 
zione soggettistica, qualche « rallentato » di trop- 
po — rallentamenti di corda, per dare più scocco 
alla battuta, alla freccia qualche insistenza mo. 
nocorde, in'Edbardo, e viceversa, in Peppino, qual- 
che inopinata accentuazione di colore, basterebbero 
a’ persuadere i pedanti che la perfezione, ancora, 
non c'è. C'è però il successo: ed è immenso, ed è 
sincero. E se tale successo è d'una linea — ch, una 
linea appena — sproporzionato ai meriti, ciò si 
deve al fatto che tali meriti, compiuti o incom- 
piuti, straordinari o_no, S'animano d'uno spiro 
di giovinezza, brillano d'un albore di novità, sen- 
tono e diffondono un genio di primavera, a cui 
subito, e di cuore, tutti quanti ci si abbandona. Ciò 
non si spiega. Si sente. Vi ho già invitati a farne 
l'esperimento. Non. c'è dubbio che a questo punto 
ciascheduno ne sia convinto; 


È l'ora buona dei giovani. È l'infausta degli 
altri. Non sento spirare aria buona pegli attori ve- 
terani in alcuna terra d'Europa: né parliamo poi 
dell'America dove la giovinezza è un mito, e dove 
i miti’ s'intendono con l'intransigenza, col fana- 
tismo che fu già dei Pellerossa pei loro totem. 
Un attore che, oltre i quarant'anni, non abbia al- 
meno la scusa del genio, è condannato laggiù: 
come è detto chiaro anche in una battuta del Pran- 
zo alle otto. Noi di qua dall’Atlantico amo un 
poco più remissivi: ma se ripenso all'asprezza 
delle parole con cui un critico tedesco, il Kerr, ch'è 
pure un moderato ed un savio, condannava un'at- 
trice che; già sui cinquanta, pretendeva figurare la 
giovinetta: Ifigenia, non ho poi tanto rimorso d'a- 
ver rimproverato a un'attrice nostra l'assunto di 
personaggi che,avevano, non la metà soltanto, ma 
un terzo degli anni suoi. Non si salta sul cavallo 
di Giovanna d'Arco, né s'infila la clamide di 
Gigliola adolescente, a tanta cronologica distanza 
da quelle sacrificali fanciulle! Potranno sembrare 
feroci ‘tali’ biasimi e divieti, isolanti l'attore ma- 
turo nei ruoli che gli competono; ed essere para- 
gOnati al costume di quei cannibali, che sospendo- 
no gli anziani inutilizzati ai più alti‘rami degli al- 
beri perché, impossibilitati a discendere, vi muoiano 
maestosamente di fame. Ma l'arte, se ha da pro- 
gredire, cioè da vivere, vuol leggi anche più fer- 
ree, più inesorabili, più crudeli di quelle stesse 
che governano la politica: Ora l’arizianità, nell’a 
te scenica ch'è fatta sopratutto di vibrazione, di 
timbro, d'autorità nervosa, di fascino carnale, è 
Un: grave carico, e non si porta senza i soccorsi di 
un eccezionalissimo valore. Potranno, ripeto, sem- 
brare severi quei divieti: ma è un fatto che tra la 
ribalta e la giovinezza esistono simpatie inelutta- 
bili, di cui il pubblico ha subito coscienza e gra- 
dimento. Sempre il giovine, anche se fallace, è 
benvenuto a quei lumi di proscenio accesi da se- 
coli. innanzitutto, alle feste dei sensi, a quei lumi 
dî proscenio dove invece Ja grinza, tosto ,sco- 
perta, diventa insopportabile: e ce ne vuole, al- 
lora, del per colmarne l'insensibile vuoto! 
Un critico militare avrebbe dimostrato che dei ge- 
nerali vecchissimi hanno vinto grandi battaglie. Ma 
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la petite guerre del palcoscenico è un'altra cosa: 
ed è recente, în proposito, la rampogna d'un cri- 
tico francese, l'ottimo Dumas, al quale la senilità 
teatrale del suo paese pare additata dalla senilità 
degli attori che la simboleggiano» Sorel, nella 
commedia; Mistinguett, nel varietà: nel cinema- 
tografo. Menjou. Il quale Menjou,. veramente, è 
americano: ma ne diritto da Parigi, coi suoi 
occhi bolsi, come Chevalier con la sua bolsa voce, 
e può degnamente accompagnarsi alle vispe comari 
sessantenni che rappresentano la grazia e il brio 
nella terra dell’esprit. Troppi attori, troppe at- 
trici vecchie ha la Francia. « Quando le vedo — 
grida il buon Dumas — compiango meno i ciechi: 
e quando le sento, quasi invidio i sordi ». Parole 
efferate. Capisco. Ma in arte non esiste pietà. Essa 
non deve valere né pei fanciulli-prodigio né pei 
nonnini-prodigio. L'arte del recitare è fatta so- 
pratutto di muscoli, di sangue, di voce fresca, 
d'anima nuova. E chi-finge Ja giovinezza in pal- 
coscenico è anche più temerario-di chi la finge nella 
vita. Largo alla giovinezza Verà, che forse non sarà 
più tale, a sua volta, fra due o tre anni solamente 
(terribili, oh, terribili, le leggi della ribalta!) ma 
intanto ci reca quella vita, o quella promessa di 
vita, di cui la nostra anima ha bisogno. 


Settimana pasquale. Ed ecco Moissi rimettere in 
scena, cristianamente, la Leggenda d'ognuno, do- 
V'egli pronuncia quel Pater ch'è una delle pagine 
più reputate della moderna crestomazia teatrale 
(questa prima interpretazione di Moissi resta per 
me, tuttora, l'esemplare!); ecco Viviani mitigare, 
quasi con pia reverenza alla mortificazione dei 
giorni santi, le linee aspre e gli accenti ribelli di 
quel suo Ultimo scugnizzo cesellato come una sta- 
tuina di Gemito; ecco un tale Alfredo D'Amia 
apparirci, in onore alla Passione di Cristo, con 
un Nazzareno affidato a un'apposita compagnia 
e di cui Dio, che perdonò anche ai 
avrà certo misericordia nell'alto dei 
teli; ecco la compagnia dei drammi gialli capeg- 
giata da Donadio e Giorda, con la vantaggiosa 
cooperazione di Carnabuci, di Leti Bonini e di 
Olga Solbelli, mettere nei tre orripilanti atti di 
Willard, L'incredibile notte, tutto il tragico im- 
pegno che un compositore di « scuroli » metterebbe 
nella ricostruzione della notte del Golgota per una 
cappella celebrativa; ed ecco, fine, la compagnia 
milanese di Anna Carena allestirci una fresca e leg- 
giadra commedia di Lucilla Antonelli, Offellée, fà 
el tà, mestée, la quale sicuramente ha molte qua- 
lità, da quella d'una sceneggiatura tutta moti e 
sorprese. e d'un dialogo saporoso quanto mai, a 
quella d'una recitazione che ha più che meritato 
il suo vivo, vivissimo successo; ma che, con altret- 
tanta. certezza, difetta nel titolo. ‘Infatti, signora 
Antonelli, Pasticciere fa il tuo mestiere è un titolo 
superato. Superato, ormai, e inammissibile. L'in- 
trusione nei mestieri altrui non è, infatti, il solo 
ardimento, o, se vuolé; la sola presunzione che im- 
pedisce a noi latini di cadere nel rigorisno pro- 
fessionale teutonico, nella standardizzazione ame- 
ricana? Pensi dunque, o signora, quel che sarebbe 
accaduto a Cletò Locatelli se, invece di cambiar 
mestiere, e di darsi al pugilato, avesse continuato 
a fare l'offellée nella bottega del signor Carlo alle 
Tre Marie! Oggi non sarebbe celebre, né milio- 
nario: e forse le sue mani, troppo energiche per 
trattare soltanto dei beignets, sbaglierebbero le dosi 
della crema o dello zucchero, con svantaggio del 
signor Carlo e nostra personale insoddisfazione di 
consumatori! Dunque, siamo intesi. Risentiremo, 
e volontieri, la commedia: ma con titolo differente, 
e più d'accordo con la storia. 


Ricevo da un « vecchio critico »; e dò atto: 

<... Il famoso, classico Amleto del teatro italia- 
no non fu Cesare, ma Ernesto Rossi: al quale 
l'impetuosa e travolgente dizione tragica, l'energia 
della passione artistica, l’euritmia delle membra 
apollinee, non permettevano di sottilizzare sull’u- 
manità del personaggio. Cesare Rossi ebbe invece 
figura sgraziata, naso enorme e voce gutturale: 
nonché il buon senso di non fare mai l'amoroso © 
o il prim'attore, ma solo parti di caratterista, nelle 
quali eccelse ». 

Diamo dunque a Cesare quel che è di Cesare... 
e ad Ernesto quel che è di Ernesto. La rettifica era 
dovuta, e la pubblichiamo volòntieri. 


MARCO RAMPERTI 


MUSICA 


BALDO DI G. ASCANIO CICOGNA AL 
TEATRO FILARMONICO. DI VERONA. 


Nella ricorrenza della Fiera annuale si è svolta a 

Verona una fortunata stagione lirica. Si sono 
rappresentate tre opere: due di repertorio — Munon 
di Puccini e Otello di Verdi — e l'altra nuovissima: 
Baldo di G. Ascanio Cicogna. 

Il maestro Cicogna è molto noto e stimato quale 
compositore. Egli ha.già fatto eseguire con ottimo esito, 
in importanti concerti sinfonici, ‘alcuni suoi poemi 
orchestrali. Inoltre, ha dato alle stampe parecchi pre- 
gevoli pezzi per canto e per pianoforte. L'opera Baldo 
segna il suo esordio di 
compositore teatrale. 

L'accoglienza fatta dal 
pubblico colto e appassio- 
nato del Filarmonico ve- 
ronese a quest'opera, è sta- 
ta delle più lusinghiere. Il 
pubblico, infatti, ha ripe- 
tutamente chiamato al 
proscenio l'autore e gli 
esecutori principali. Som- 
mano a una trentina le 
chiamate alla fine d'ogni 
atto; frequenti e nutriti 
furono anche gli applausi 
a scena aperta. 

Oltre che i critici dei 
giornali cittadini, erano 
presenti alla. rappresenta- 
zione altri venuti da Milano, Torino, Venezia ecc, 

Il libretto è ridotto dallo stesso Cicogna per la scena 
lirica sulla traccia del dramma di Paul Spaak Baldus et 
Josina. È diviso in tre atti: il primo atto ha due 
quadri: e due ne ha il secondo. Il terzo ha un solo 
quadro. 

La vicenda scenica svolge una semplice e commo- 
vente storia d'amore fra una fanciulla appassionata e 
un giovane fantasioso e ardente. Il luogo dell'azione 
è la Fiandra: terra di sogno, pittoresca, suggestiva. 

La musica si riscalda alla passione d'amore e si 
anima dei colori stupendi del paesaggio, 

I brani musicali più notevoli del primo quadro del 
primo atto sono il racconto di preparazione fatto da 
Cordula, il sestetto e la canzone di Baldo; quindi, Ja 
chiusa orchestrale ch'è come la perorazione della can- 
zone popolare detta di Sant'Anna, ricavata da un 
antico spunto. 

Nel secondo quadro del primo atto prevale il carat: 
tere mistico, che tuttavia si alterna.con episodî di fer- 
vore lirico. 

Il secondo atto s'apre festoso; mita atteggiamento 
al duetto di Jacopo e Giosina, in cuì si manifesta il 
contrasto di sentimenti fra Jacopo che ama Giosina e 
questa che si sente attratta verso Baldo. Un inter- 
mezzo sinfonico, che descrive la notte lunare e la fuga 
di Giosina per raggiungere Baldo, segna il trapasso al 
secondo quadro del secondo atto. Nella cella campa- 
naria della chiesa, Baldo e Giosina si confidano l'a- 
more che li infiamma. Lontano si odono le voci degli 
spiriti notturni che fanno eco alla canzone di Baldo, 

Il terzo atto è di pretto colore locale: suonerie di 
carillons, canzoni popolari, ritornelli flebili di danze 
villereccie rammentano la festa della Kermesse che si è 
svolta da poco. Il nuovo duetto di Jacopo e Giosina ac- 
centua il dissenso dei due, e precede la baruffa, in cui il 
coro ha una parte assai importante, e si alterna con le 
effusioni concitate di Baldo. 

L'opera finisce con la morte del giovane che esala 
in un ultimo canto l'amore e_il dolore che lo hanno 
legato al sogno più caro della sua vita. 

Il maestro Cicogna segue nel comporre per il. teatro 
lirico le linee fondamentali del melodramma italiano. 

Pur dando parte cospicua al tessuto orchestrale, 
mette la luce più intensa sulle figure del dramma; così 
che il calore d'espressione è sempre palese nell'opera sua 
e si comunica pronto a chi ascolta. 

Dote squisita del Cicogna è pure la chiarezza, che 
proviene dalla sincerità déll'ispirazione. Musicista colto 
e pensoso, ha dato rilievo saldo al suo lavoro, che lo 
pone tra i più distinti compositori italiani odierni. 

L'esecuzione è stata, nel complesso, assai lodevole. 
Concertatore e direttore d'orchestra Franco Paolantonio, 
che ha assolto il suo còmpito:con grande valentia. Buon 
istruttore dei cori il maestro Barbieri. Dei cantanti prin- 
cipali è giusto ricordare, con un caldo elogio, la soprano 
signorina Guidetti, la mezzo soprano signora Montico- 
ne; il tenore Pauli e il baritono Guicciardi. 

Belli gli scenari del pittore Pignatari, ed ‘i costumi 
della Casa d’arte Chiappa. 


G. Ascanio Cicogna. 


9g. m. 
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AMBROSIANA-JUVENTUS 


Se si vuol basare 
il ragionamento sulle 


colonnine dei numeri 
Un dicono a tu per tu 


hg si deve dire, dopo la 


partita Juventus-Am- 
brosiana, che la Vit 
toria stringe ancora tra le sue mani la coroncina 
d'alloro, indecisa se ba da lasciarla cadere sul capo 
dei bianco-neri o dei nero-azzurri. Ma il calendario 
avverte che mentre l'Ambrosiana deve ancora gio 
care quattro partite sul proprio campo e due su 
terreno avversario, la Juventus si trova precisamen 
te in condizione opposta: quattro partite fuori e 
due in casa. Non si deve vendere la pelle dell'orso 
(di Orsi, direbbe un sostenitore juventino) prima 
di averlo ucciso, ma tuttavia la squadra milanese 
ha motivo di sperare molto nel successo finale 
L'Ambrosiana e la Juventus sono divise in clas 
sifica da un solo punto, Un punto è poca cosa, ma 
nel nostro caso può diventare un puntò astrono: 
mico, visto che per le due squadre esso rappresenta 
lo Zenit di una lunga e faticosa competizione. Si 
può dire, concludendo, o per rimanere ne 


termini quasi scientifici, che così l'Ambrosiana 


come la Juventus ancora per un mesetto dovranno 
lar molto a non perdere... la bussola 


le da Oni € da De Maria, 


fotografa che laginna; la part 
è srolta ne più cavalleresco dei modi. 


Ceteroli e la sua gran parata. 


(Foto BF.A.) 
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VITA SUL FIUME, vevziia pi Nino BROGLIO 


Tante volte, a guardare dai finestrini di treni 

fuggenti, i fiumi m'avevano tentato. Grandi 
fiumi buttati per pianure senza limiti, con boschi, 
lande, paesi sulle rive, e, per destino, l'infinito di 
un'eterna corsa. Non so da che cosa nascesse la 
mia passione per l'acqua: forse da un desiderio 
intimo di poter assistere a quel 
fluire, soluzione che avrei offerto 
al mio spirito d'avventura non 
ben spiegato, a un mio bisogno 
di sentirmi raggiungere da lon- 
tananze che non sapevo andarmi 
a conquistare. 

Un giorno m'appagai, presi 
stanza sulla costiera d'uno di 
que' fiumi. Paese mitico: appa- 
riva e spariva tra nebbie come 
in un incantesimo. Grosse barche 
da carico facevano trasporto sino 
alla città. Mattoni, ferrame, der- 
rate; il fiume era la vena di san- 
gue che pulsava verso il cuore. 

Traversavo una fase di rac- 
coglimento, mi posi a far vita 
austera, di cenobita. Quasi non 
barattavo parola se non con la 
Velia, una ragazza che al matti- 
no mi portava il latte, accudiva 
ai mestieri, arroventava la stufa 
della cucina e rompeva piatti co- 
me ostie ma in qualche modo 
mi preparava il cibo. Biondo- 
fulva, la Velia, e con mani da 
signora. Mi:.guardava e rideva. 
Non me ne davo ragione. Forse 
avrebbe voluto ch'io m'innamo- 
rassi-di lei. Ed io non le badavo 
perché mi pareva stupido non 
averlo fatto subito, inutile do- 
po tanto tempo. Oppure alla Ve- 
lia sembrava buffo che un uomo 
iovane fosse così selvatico, stes- 
se sempre solo e non facesse al- 
tra cosa se non leggere libri. — 
Capiscimi — le.avrei voluto di- 
re — io ho trovato la mia via, 
sono una creatura felice, e per- 
ciò sto bene nel mio covo. Solo mi spiace di non 
appartenere. alla tua razza ché allora ti piglierei 
quelle tue mani da signora, me le metterei sulle 
spalle, e ti direi: comandami. — Se avesse udito 
sproloquio simile la Velia avrebbe riso una volta 
di più. Io mi sarei offeso, sicché ne sarebbero nati 
ripicchi, altri guai. 

Pace fra le mie mura, ma anche fuori era 
un ritmo eguale. Le solite barche che a sera re- 
stavan vuote sull'acqua — sbadigli del fiume alle 
stelle —, lo strepito d'una fonderia, il mugliare 
d'una ruota di mulino in un tonfano. Ritmo di 
suoni pigri. Non si sospese nemmeno quando 
un bagliore d'incendio spezzò la penombra d'un 
giorno smorto. - 

Un barocciaio che passò correndo e gridando 
sulla strada del fiume diede il segnale del fuoco. 
Spirava pel piano aria di burrasca, una ventata 
buttò via il cappello del carrettiere ma questi non si 
fermò. Aveva un gran ventre ondulante sì che 
il suo correre era un rimbalzare affannoso; sebbe- 
ne l'annunzio fosse tragico, mi esilarava la vista 
di quell'uomo spiritato che faceva baccano sotto 
il cielo,grigio, e dimentico del carro lasciato chi 
sa dove andava innanzi con la frusta bandita co- 
me incalzasse destrieri immaginari. Gli si sciolse la 
fascia rossa che raggirata più volte intorno alla vita 
fungeva da cintura. Incespicò, cadde, continuò a 
gridare, d'un grido lugubre d'animale ferito. Co- 
minciò lo stormo delle campane, dilagò folla dal 
borgo. Bruciava Casa Croce, una vecchia casa sul 
fiume, Isolata, a mezzo miglio dalle altre abita- 
zioni, pareva tra le fiamme un castello fantastico. 
C'era poco da salvare: la villa padronale perico- 
ilava assieme col fienile, appena la stalla e il fab- 
bricato colonico resistevano. 

Poco sotto, il fiume andava piano, con acque 
mere, pesanti, e vi si attinse. Secchie, barili, ma- 
stelli: arrivavano mezzi sul luogo dell'incendio. 
(Giunse anche una pompa, dalla fonderia o non 
so da qual'altra fabbrica, ma non c'era ardore da 
parte degli spegnitori. Di notte il fuoco è terri: 


bile, in ragione stessa del panico che incute dà 


capacità di osare. In quel giorno ‘imerte — anche 
il vento era cessato e la terra si stendeva immobile, 
nebbiosa — lo si accettava come una fatalità. 

Il treno della sera passò come una raffica nella 
pianura incerta, solo in parte sbiancata da una 
luce di tempesta. Gettò un gran urlo pauroso. 


Pace fra le mie mura... Ritmo dî suoni pigri. 


Tutti si volsero. In quel punto la villa crollò, 
tizzò infiammati schizzarono in alto. Fu un pian- 
ger di donne, i coloni cacciati dall'incendio mor- 
morarono cupi. Quasi a consolarli uno della folla 
disse: — Bruci quel che vuole, intanto son salvi 
tutti. 

Eppure qualcuno era rimasto nel rogo. Quando 
il fuoco abbracciò l'ultima ala dei rustici s'intese 
una voce bizzarra, ululante o schiamazzante non 
si capiva. Si precisò, dominò. vasta ogni clamore: 
un raglio. Allora ci fu chi rise, celid: — Il ciuco 
paga le spese di tutti. — Povero ciuco, mi fece 
pena perché nessuno si commuoveva per lui. Mi 
sembrava di vederlo nel fumo, con lingue rosse 
che gli guizzavano tra gli zoccoli, con gli occhi 
atterriti, la bocca dai denti gialli spalancata ‘in 
quell'appello disperato. Mi prese un èstro ghi- 
ribizzoso, una voglia di gridare in .tono istrio- 
nico che promettevo lauta ricompensa a chi avesse 
tratto al riparo la disgraziata bestia. Dopo-tanta 
solitudine, la presenza d'una folla mi rendeva paz- 
zo, m'ubriacava. Stetti zitto ma mi feci avanti, 
varcai la linea dell'incendio. Mi movevo spaval- 
damente come se.le fiamme non avessero potuto 
toccarmi. Liberai il ciuco sfondando una porta, 
tornai di là del fuoco strascinando il somaro che 
mi voleva mordere. — O tu, — borbottavo, — 
così mi ripaghi? 

I più non s'erano accorti dell'episodio ma ta- 
luno che ne aveva seguito le fasi m'accolse di- 
cendo agli altri: — Costui è matto. — Adagio 
matto — ridacchiavo io divertendomi un mon- 
do — una vita è sempre una vita, signori miei... 

La notizia corse: c'è un tale che ha rischiato 
la pelle per salvare un ciuco. In parte la folla, 
rise, si radicò nel convincimento ch'io fossi bal- 
zano; in parte s'aggrondò,. riprovando: — Non 
si espone l'esistenza per un somaro. — Cosicché 
mi trovai circondato da volti beffardi od arcigni, 
e certuno degli ultimi era» minaccioso. Io mi 
divertivo sempre maggiormente: m'inchinavo ai 
più esasperati, chiedevo scusa con un'ironia così 
sfacciata che un ragazzaccio voglioso di assistere 


a Zuffe propose di metter in opera il bastone. Ma 
nessuno mi si avvicinò poiché continuavo a te- 
ner per la cavezza il ciuco e questi s'impennava, 
tirava zampate, manifestava ferocia come un leon- 
cello appena catturato. M'incamminai lungo il 
fiume sempre con quella scorta. Le idee strambe 
cominciavano a sbollirmi, mi sentivo salire all'a- 
nimo, dall'acqua oscura; frusciante come il vellu- 
to, una tristezza sorda. Ripensavo a me stesso, 
qual ero stato poco innanzi, come a un fantoccio 
grottesco, un povero pagliaccio 
che aveva recitata una commedia 
senza sale. 

Due uomini mi rincorrevano. 
E sghignazzavano, crollavano il 
capo. — Anche portar via l'a- 
sino, volete? — Lasciai la ca- 
vezza del ciuco e l'animale mi 
scattò a un fianco lanciandosi in 
carica verso la folla. Gli uomini 
balzarono via. Restai solo. Al- 
lora ripigliai la passeggiata lungo 
il fiume seguendo il fluire dell'ac- 
qua. Fossi vissuto sempre nella 
tranquillità del mio ritiro, senza 
compier bravate. Quando fu 
buio il rammarico divenne acuto, 
nel silenzio della casa ingigantì 
facendomi mulinare progetti di 
fughe improvvise, di riabilitazio- 
ni clamorose. Ma cessò l'indo- 
mani. Eran mesi che abitavo sul 
fiume e nel paese m'ero mostrato 
di rado. Dopo la vicenda del 
ciuco godei di sfidare l'opinione 
pubblica. Ormai*mi si conosce- 
va, mi si segnava a dito. Io non 
battevo ciglio, anzi mi davo aria 
importante. Mi piaceva sentirmi 
oggetto del compatimento sde- 
gnoso della gente di ceto, al qua- 
le potevo contrapporre la simpa- 
tia ridanciana di certe categorie 
di popolo, pronte a spassarsi con 
un nulla. E non meno mi pia- 
ceva incappare in bande di mo- 
nelli, ronzanti sulle spallette del 
fiume per mariolerie e beffe sen 
za tregua, che al mio passaggio 
ammiccavan tra loro e parevano 
dirsi: — È uno dei nostri, un 
burlone. Adesso gli diciamo di venir con noi a 
bucare col succhiello il fondo di qualche barca. 

Invece in casa l'ostilità aperta della Velia mi 
disanimava. Se la ragazza rideva era per conto suo: 
a guardarmi faceva il cipiglio. Eppure mi pareva 
d'esserle più vicino, d'aver superato la barriera 
che ci poteva dividere. L'avventura dell'incendio 
m'aveva spogliato d'ogni aureola d'autorità. Velia 
avrebbe dovuto percepire questa sottigliezza. Ep- 
poi, a quale scopo? Non me ne rendevo conto. 
Forse l'oziosità della mia vita contemplativa mi 
pesava senza che me n'avvedessi. Per uscire ,dal 
torpore, se m'avessero spinto a prender in moglie 
la Velia avrei raccolto l'invito. Ma intanto co- 
nobbi Candida, non potei più occuparmi di lei, 
povera ragazza rozza. Candida era un po' la città 
che mi raggiungeva con la sua atmosfera disin- 
cantata, vibrante. Sebbene il padre, incallito nella 
mercatura, fosse grezzo, ruvido come il peggiore 
dei garzoni di stalla che gli governavano il be- 
stiame, era cresciuta con segni di distinzione, Si 
andò d'accordo perché ci sentivamo soli tutti 
e due. 

A Candida l'impresa del salvataggio del ciuco 
era parsa bellissima, un po' per quel sapore di 
burla che conteneva, un po' per una conclusione 
bislacca ch'essa ne trasse, ragionando che per un 
uomo può rischiar la vita anche un pavido, per 
un animale screditato come il somaro solo chi ab- 
bia tanto ardimento da non sapere più che cosa 
sia il coraggio. Non disse così, (sofismi non ne 
faceva altrimenti l'avrei fuggita): ma il senso era 
quello. Non fosse stato per la mia gesta, Candida 
non m'avrebbe sorriso il giorno che un caso qua- 
lunque ci pose a fronte. Ad accorgermi che le de- 
stavo interesse. concepii per lei una riconoscenza 
grande, e di qui nacque il nostro legame. S'era 
amici, non si parlava d'amore. Non credo nem- 
meno che Candida pensasse di potermi amare. Le 
apparivo un essere così fuor dell'ordinario — 
non per eccellenza di spirito o di cuore ma per 
stramberia — che forse mi riteneva incapace di 
accendere o provare passioni. Un curioso com- 


Cos 
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pagno che avrebbe potuto portar le gonnelle od 
un saio, aver vent'anni © cinquanta, senza che 
nulla di lui mutasse. Ma io vedevo più in là, Intui- 
yo l'agguato d'una forza ch'era fuori di noi. Ca- 
pivo che presto le avrei voluto bene, e tuttavia 
non mi ribellavo all’inevitabile svolgimento che 
avrebbe avuto la mia vita sul fiume. Potendomi 
sottrarre in tempo a quel rischio e sembrandomi 
vile approfittarne, covavo la presunzione di vo- 
ler vincere dove sapevo di dover perdere. Era 
come se avessi navigato l'acqua su un legno tra- 
scinato da una lieve corrente che sboccasse in un 
gorgo impetuoso; e me ne fossi stato supino a 
guardare il cielo, rinunziando ad accostarmi alla 
riva sin quando ne avessi avuto l'agio, per poi 
balzare e tentare una manovra disperata presso il 
risucchio del gorgo. 

Non si parlava d'amore. S'andava per il pae- 
se — e la gente non malignava quasi ché di Can- 
dida aveva stima e giudicava me inoffensivo —, 
s'andava all'approdo del fiume, dove s'ancoravan 
le chiatteida trasporto. Era la passeggiata abituale, 
spesso la si compiva in silenzio. Povera esistenza 
scialba in un paese. dicevo io. E Candida rispon- 
deva che no, che n'era contenta. Ma non era sin- 
cera, la noia le faceva velo agli occhi attristati. A 
intervalli disertava i nostri convegni. La scor- 
gevo con persone del paese, ragazze più belle di 
lei ma incredibilmente goffe, ‘cole compagnie 
di signori di mezza provincia, ché tale era il ca- 
rattere del paese fluviale. Oppure faceva una cor- 
sa în città, nei dì di mercato, col padre. O ancora 
partecipava a festicciole di cui mi giungeva l'eco 
e mi dava malinconia come quella d'una canzone 
fuori di moda. Tornava a me con un senso di li- 
berazione che non sapeva celare. V'era motivo di 
discorsi per un giorno. Dopo ricominciavano le 
lunghe pause, durante le quali ciascuno. vagava 
con la mente per proprio conto. A volte mi pare- 
va ci s'incontrasse. Ne avevo un fremito, come 
per un contatto misterioso, le gettavo in volto lo 
sguardo e vedevo che i suoi occhi mi cercavano. 
Gioivo che non impallidisse 0 arrossisse in quelle 
evenienze, come sarebbe accaduto ad un'altra. Ma 
subito mi coglieva un bisogno di lasciarla, di 
scapparmene via ché la sua mancanza di turba- 
tento mi faceva male. Altre volte la sentivo. preda 
di una curiosità insoddisfatta. Mi rivolgeva una 
domanda anche troppo ripetuta: che cosa fossi 
venuto a cercar sul fiume e perché fossi venuto. 
lo non sapevo mai come rispondere, non potevo 
dirle che non ero venuto a cercar nulla. Allora in- 
ventavo storie inverosimili e com- 
plicate, drammi che m'avevano 
sconvolto la vita. Favole, ed essa 
non vi credeva ma le ascoltava at- 
tonita come una bimba. Mi/fiface- 
vo un passato, creavo un mondo 
con vicende, personaggi che pare- 
van veri. Sovente avveniva che la 
storia si prolungasse in modo in- 
sospettato. Scendeva il buio, neb- 
bie basse, pesanti, attutivano la 
voce del fiume che già s'era levata 
più chiara. Candida m'invitava in 
casa, dove il padre mi squadrava 
fosco ma per soggezione della figlia 
di cui riconosceva la ‘superiorità, 
non arrischiava rimbrotto. Un 
giorno mi persi in un racconto tor- 
tuoso, a metà m'interruppi. Can- 
dida mi fissava ironica. Non l'ave- 
vo ancor vista in atteggiamento 
d'ironia, ne provai una sensazione 
spiacevole ché mi sentii confitto 
tra le mediocri menzogne da quel- 
la punta di dileggio, acuminata 
come ùn ago. 

Poi agli angoli degli occhi le 
scorsi un umidore affettuoso. Non 
dovevo mentire, je: sapeva la 

storia reale, e cioè che non ne 
avevo alcuna. Sembrò delusa quan- 
forse avrebbe voluto che 

inventassi ancora e sfuggissi come 
un funambolo fra le trame d'una 
nuova favola. Un intermezzo pe- 
noso s'era stabilito. Qualcosa di 
gelido era calato fra noi e in- 
vano avremmo cercato di vincere 
quell’impaccio. Mi pareva che di 
subito ella m'avesse visto meschino, 
che improvvisamente avesse  sco- 
perto una grande miseria morale 


sotto la mia maschera buffonesca. Gli stracci d'un 
saltimbanco quando abbandona la sua piccola ri- 
balta e si spoglia dei panni da pirata, da conquista- 
tore o da re. Soffrivo acutamente ed era stolto, ché 
quell'atmosfera di disagio non esisteva se non 
nel mio spirito e una parola sarebbe bastata a di 
solverla. Infatti Candida parlò e mi sentii avvol- 
gere da un tepore benefico che mi cagionò commo- 
zione. Mi sembrava d'aver superato ostacoli enor- 
mi, avevo la certezza che una definitiva spiegazio- 
ne fosse avvenuta tra noi. Non eravamo più igno- 
ti, due estranei trincerati dietro l'istintiva volontà 
di difendere la nostra intimità. Io non avevo più 
segreti, ero sceso dal mio piedestallo di cartape- 
sta per accostarmi a lei con umile volto. Potevo 
dirle ch'ero un povero debole uomo che aveva 
tentato mestieri diversi e di alcuni s'era stancato, 
in altri era fallito, sì che aveva deposto ogni or- 
goglio e s'appagava di vivere mediocremente, nel- 
l'ombra: potevo dirle che il preteso nomadismo da 
cui m'ero lasciato trascinare al fiume, dopo tappe 
per altri paesi, non era se non un bisogno di fug- 
gire mé stesso. la consapevolezza della mia me- 
diocrità. E potevo anche aggiungere che non ave- 
vo amici perché da nessuno m'ero fatto amare. 

Tutto questo potevo confessarle, e m'illudevo 
che Candida m'avrebbe compreso ora che la tacita 
spiegazione aveva avuto luogo. Si discorreva del 
fiume ma in fondo si parlava per sottintesi: io vo 
levo dire di lei, ella voleva dire di me. Le sue 
domande assumevano significati reconditi: vi ri- 
spondevo con arte, E se mi sfiorava il dubbio 
ch'ella non partecipasse a quell'armeggio, mi ri- 
petevo che non potevo ingannarmi. 

Ci si era allontanati dall'approdo, non c'era; 
mo che noi sulla riva, in quel punto sabbiosa come 
lido marino, a godere il solicello mite della sta- 
gione già buona. Candida mi stava vicina in si- 
lenzio, ogni momento mi tratteneva perché non la 
sopravvanzassi. — Ecco — pensai —— ora aspetta 
che la baci. Io la bacio, poi la sposo. E sposata 
che l'abbia divento mercante anch'io, in capo a 
pochi anni son padre d'una serqua di figlioli e così 
sembro un patriarca della Bibbia... 

Mi venne da ridere, e a quel riso stridiifo, ap- 
pena represso, si fuse un dolore acuto perché sen- 
tii che Candida avevi penetrato il mio pensiero, e 
se non questo il mio stato d'animo. Si camminava 
adagio battendo il ritmo dell'acqua. Un'ondula- 
zione della sabbia mi fece avvicinare a Candida sì 
che la toccai col braccio; ed essa si scostò, con 
tristezza, come ad esprimermi che sapeva tardiva 


di notte il fuoco è 


Cominciò lo stormo delle campane. 
come una ralfica. 


terribile... Il treno della sera peut 


la complicità del breve incidente. Di nuovo le 
scorsi agli angoli degli occhi un umidore: stavolta 
era pianto. Due lagrime sole, e non caddero: si 
riasciugarono nell'amarezza d'uno sguardo che non 
sostenni. Poi si tornò in fretta, a un richiamo 
delle sirene della fonderia. 

Cessai d'incontrarmi con Candida, cominciai 
una vita stravagante, sregolata, unendomi nel pae- 
se a compagni d'ozio. Bra una masnada di catti- 
va fama, ché alcuno dei componenti era figuro lo- 
sco, Per settimane si restava senza por piede in 
casa, gitovagando per le campagne dove si allo- 
gava presso conoscenti della nostra risma. Si pas- 
sava da baldorie a scorrerie di pesca magari di 
frodo, da burle infernali giocate ai danni di per- 
sone tanto per bene da riuscirci insopportabili a 
spedizioni misteriose che avevan per pretesto la 
conclusione d'un negozio € per iscopo una nuova 
baldoria. Vecchi ragazzi, si conservava un po 
uno spirito di monelleria nella nostra scioperatag- 
gine. E monello fra tutti era il Vigo, che usciva 
da famiglia di censo, il quale per alcun tempo fu 
il capobanda della combutta. Poi prese a disertare, 
ma noi non gli si badò essendo assorbiti da altre 
preoccupazioni. Una sera riapparve. Non aveva 
umore per feste, aspettò il momento di svignarsela 
e mi volle seco per le vie deserte del paese nottur- 
no. Si balzellò da un argomento all'altro poi il 
Vigo mi disse: — Sai? M'ammoglio, sposo Can- 
dida. — Sulle prime non ne provai dispiacere né 
dispetto: una reazione, semmai, sarebbe venuta più 
tardi. Ma il Vigo aveva altro da aggiungere. In- 
cespicò in un discorso slegato e finì per chiedermi 
quali rapporti avessi avuto con la ragazza. Mi 
fissò sorpreso, quasi incredulo, quando risposi che 
non v'era stato nulla. Allora ebbi un impulso ma- 
ligno e fui per balbettare fingendo sfogo sincero: 
— Candida? Sì, è stata mia, — Ma il Vigo non 
continuò l'indagine. Si pose a giustificare la sua 
decisione come avesse voluto scusarsi con me. Di 
vita ertabonda era noiato, sposava Candida che gli 
portava la pace. Pace e anche soldi: e i soldi non 
nuocciono a nessuno. 

Dopo si tolse del tutto dalla nostra compagnia. 
Pue altri amici partirono, restammo in gruppo ri. 
dotto, e per colmare il vuoto ci si diede a baraon 
de maggiori. 

Ma un briciolo del nostro spirito balzano era 
rimasto al Vigo che ne diede prova più tardi. Ebbe 
un'idea insolita: mettersi in viaggio di nozze sul 
fiume. Non barche addobbate ma una sola lan- 
cia, nuda con la prua argentea, tagliente come una 

lama. Candida stava bene nel suo 
abito semplice. Mi passò innanzi 
senza titubare, chinò il capo in 
cenno di saluto. Non tradiva l'e- 
mozione che indovinavo traverso 
la sua calma, solo era impallidita. 
Sentivo che la gente mi guardava: 
lo stesso sguardo beffardo di quan- 
do avevo salvato il ciuco. La lan- 
cia si staccò dall'approdo, si perse 
in un polverìo di spuma. Anche la 
breve folla che assisteva se ne andò. 
‘0 solo come l'altra volta, dopo 
che la bestia ribelle s'era scagliata 
verso la moltitudine e i miei in- 
seguitori m'’avevano lasciato per 
rincorrere il fuggiasco. L'identità . 
fra le due solitudini m'esasperava. 
M'accorsi d'un subito che il fiume 
era divenuto sciatto, scialbo; il cie- 
lo azzurrissimo tra le ultime bave 
di nebbia del mattino, sfacciato è 
falso come in un’oleografrà. E il 
paese sordido. Sopratutto mi sen- 
tii impoverito, d'una povertà im- 
provvisa, come mi fosse venuta 
meno qualche parte vitale del cer- 
vello. Così m'angosciavo perché 
un altro s'éra presa Candida? No, 
forse era la sua partenza che mi 
faceva soffrire. n vuoto che cre- 
sceva, non l'avrei mai creduto tan- 
to vasto. Scrutavo l'acqua che scor- 
reva pigra e se un gomito la co- 
stringeva a piegare piegava, se ùn 
masso ne ostacolava la corrente sî 
divideva. Mi ravvisavo in essa. 
Una chiatta riboccante di matto- 
costeggiò la riva. Pensai che sa- 
rei giunto in città prima di quel ca- 
rico: la sera, con la ferrovia. 
(Disegni di Abkes) —ININO BROGLIO 
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COME VIENE PROVATO IL NUOVO MOBILOIL: 


Sulla pista di Brooklands 


16,409 Km. 
a 94,3 di 
media 
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19 litri d'olio 


Ma 


ug r 


La vostra macchina può sopportare per giorni e 
notti consecutive la più veloce andatura, può divorare 
migliaia di chilometri nelle più difficili condizioni di 

marcia senza che il motore abbia un attimo di stan- 
Sulla famosa pista inglese di Brooklands, sotto S ne 
il controllo di tecnici. del Reale Automobile Club chezza - quando è protetto dal Nuovo Mobiloil. 


Britannico sono state compiute interessanti prove 

done sodene =" Siilooe Nelle numerose prove cui è stato sottoposto, il 
Mobiloil. | risultati delle prove, corredati da foto- ilutt ct % . 
grofie dimostranti. le ottime condizioni delle varie Nuovo Mobiloil si è dimostrato sempre superiore ad ogni 


parti dei motori dopo lo smontaggio, sono stati aspettativa - sicuro ed economico come nessun altro lu- 
registrati ed omologati su documenti ufficiali. brificante oggi sul mercato. 
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p . non esiste distinzione senza 
una bocca sana, con denti candi- 
di..... Ciò si ottiene solo usando 
un dentifricio perfetto che pulisca 
in modo scientificamente completo 


i denti, ridonando loro il primitivo © 


biancore senza intaccarne minima- 
mente lo smalto. 


Gibbs, con la sua PASTA DENTI. 
FRICIA a base di Sapone Speciale, 
vi offre un prodotto che risponde 
in tutto e per tutto a questi requisi- 
ti non solo, ma vi assicura l'asepsia 
completa della bocca che lascia fre- 
sca e fragrante ! 
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(Vadî 0 p29. 494 l'inizio della ventesima puntata 
del romanzo di Ricorda Huch: CONFALONIERI). 


italiano, egli disse ridendo che in quel caso si poteva far rappre- 
sentare da uno qualunque, per sottrarre la sua persona esaurita alla 
confusîòne della società. Il yescovo si dichiarò servizievolmente 
pronto a fare lui il rappresentante e sebbene in seguito avesse delle 
esitazioni, il progetto fu eseguito e l'avventura si svolse senza inci- 
denti. Però la mattina dopo il vescovo pregò con insistenza che si 


. preparassero subito alla partenza che avrebbe dovuto aver luogo 


dopo alcuni giorni, o che lo lasciassero partire da solo. Disse che 
era stato magnifico, ma non si sarebbe sottoposto una seconda volta 
ad una simile prova. Bisognava essere sant'Antonio per poter resi- 
stere a simili tentazioni; egli ammirava il conte che vi aveva man- 
tenuta immacolata la sua virtù. Questa volta se l'era cavata passa- 
bilmente; egli aveva adoperato il potere che gli dava sulle signore 
il nome di Confalonieri solo per destare in loro sentimenti religiosi; 
solo in una temeva di aver suscitato speranze tenere. Doveva sal- 
varsi l'anima partendo al più presto. 

Assecondarono il suo desiderio, e dopo poco i viaggiatori vennero 
a sapere che il vapore con cui in origine avevano voluto partire era 
andato a fondo con tutti i viaggiatori in seguito ad una esplosione 
della caldaia. Era stato un meccanismo nuovo che doveva andare 
ad una velocità non ancora raggiunta. Il vescovo che aveva dato 
occasione all'anticipo salutare della partenza, vi vide una prova che 
Dio lo aveva di nuovo accolto nella sua grazia, e ciò rialzò il suo 
morale senza renderlo presuntuoso. 

Nel punto di lasciare il Mississipì videro imbarcare alcune cen- 
tinaia di indiani che dovevano esser trasportati in occidente. Co- 
stretti dalla preponderanza dei bianchi, avevano dovuto firmare un 
patto che li costringeva a emigrazione volontaria, e avevano dovuto 
attendere la partenza delle navi a questo destinate, ammucchiati 
in un recinto come pecore. Una quantità di curiosi era accorsa per 
veder partire i selvaggi vinti, che. a lor volta non sfioravano con 
uno sguardo gli spettatori. Gli uomini passavano con indifferenza 
superba e malinconica, e tanto la maestà del loro portamento 
quanto la spaventosa forza dei loro corpi snelli e muscolosi erano 
in triste contrasto con la condizione in cui si trovavano. — Dun- 
que anche qui, nel paese della libertà, disse il vescovo, il più debole 
viene scacciato dal suo legale possesso e ogni metodo è permesso 
pet annientare colui la cui colpa consiste nell’esser d'inciampo al 
più forte. Anche qui è vero che la forza supera il diritto. 

— La forza è diritto, disse l'americano col tono di un maestro 
che corregge un errore. Credo che lei stesso ci deriderebbe, se per 
rispetto all'idolo diritto lasciassimo percorrere i campi benedetti 
da animali da preda umani invece di coltivarli e di abitarli. — Di- 
scussero ancora un poco su questo, senza che Confalonieri entrasse 
nel discorso. La vista degli emigranti destinati alla rovina lo met- 
teva di umore fosco, e poi si sentiva più malato che mai. Da alcune 
settimane c'era un calore che lui ancora non aveva mai provato. 
Le persone, le navi, l'ampio fiume dalla forte corrente, tutto si 
fondeva in un riflesso accecante che faceva dolere gli occhi e stan- 
cava la testa. A_mezzanotte si destò dopo un breve sonno profondo 
e uscì sull'altana con cui confinava la sua stanza, nella speranza che 
lì fuori fosse divenuto più fresco. 

La fattoria in cui pernottavano era in aperta campagna, ma poi- 
ché era bassa, offriva solo una vista limitata. Vide la linea segnata 
da cespugli delle rive del fiume simile al mare, il cui enorme ru- 
morìo pareva fare omaggio al sacro silenzio. Intanto anche il ru- 
morìo e il silenzio si sprofondavano nella prepotenza del cielo 
stellato che si pre- 
cipitava sopra la 
terra. Federico pen- 
sò alla cascata del 
Niagara che aveva 
veduto: una tonan- 
te cateratta di stelle 
si precipitava da im- 
mensità in immensi- 
tà, senza mai rag- 
giungere la terra, da 
cui egli vedeva rilu- 
cere la spuma delle 
masse di mondi. 
Queste non erano le 
sue stelle che veni- 
vano nuotando co- 
me cigni bianchi sul- 
l'acqua nera quan- 
do egli si mostrava, 
non i geroglifici pri- 
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RIDUZIONI FERROVIARIE 


NECROLOGIO 


Il cardinale Francesco Ebrle, morto quasi no 
vantenne a Roma, era uno dei più sapienti e ap 
passionati cultori di ricerche storiche e bibliografi 
che. Nativo del Wiirtemberg, educato nei grandi 
collegi dei Gesuiti, in Austria e in Inghilterra, ob. 
bligato a lasciare la Germania al tempo dell'espul 
sione, decretata da Bismarck, dell'Ordine al quale 
apparteneva, dimorò per qualche tempo nel Belgio, 
ove attese a scrivere una storia della pubblica benefi 
senza; poi finì a trovare in Roma, e nella biblio- 
teca Vaticana, la sede più adatta alla sua serena 
operosità. Una delle benemerenze, di cui gli furono 
grati i dotti di rutto il mondo, consisté nel promuo. 
vere la ricerca dei mezzi meglio indicati a preser 
vare da consunzione gli antichi codici preziosi. 
Come prefetto e riordinatore della Vaticana fu pre- 
decessore di mons. Ratti. îl quale occupò quella 
carica nel 1914: ma salito poi al Pontificato il Ratti medesimo lo volle all'alta 
direzione della Biblioteca e degli Archivi Pontificî. 

> Di apprezzati lavori storici, anche nel campo religioso, fu autore il senatore 
Francesco Ruffini, morto a Torino in età di 71 anni. Si possono considerare 
definitivi ‘per l'ampiezza della documentata preparazione, i due volumi sulle 
relazioni e influenze giansenistiche nella vita di Alessandro Manzoni A uno 
studio consimile attendeva per la vita, religiosa del conte di Cavour, ma sembra 
che ne abbia lasciato compiuto solo il primo volume. È noto che del Cavour 
rivelò, da documenti inediti, la passione giovanile per la march. Giustiniani « 
l'ambiente mazziniano di Genova. Lo seguì poi nella sfera degli amici di Parigi e 
dei parenti protestanti di Ginevra. "Dall'ambiente ginevrino era naturalmente 
ricondotto a' quelli che furono: gli argomenti da lui prediletti: le dottrine dei 
riformati italiani, esuli in Svizzera, in Germania, in Boemia, e l'importanza loro 
nella formazione dell'Europa moderna. 

— Donna Vittoria Manzoni, vedova Brambilla, nipote del grande scrittore. 
si è spenta nella villa di Brusuglio, ove da molti anni dimorava in silenzioso 
raccoglimento :custodendo le memorie e le reliquie del glorioso avo paterno. 

= A Crescenzago è venuto a mancare in tarda età Francesco Pellegrini, valente 
pittore, ammirato anche per i numerosi lavori di illustrazione forniti alle riviste 
della nostra Casa Editrice. 
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... Leggendo e guardando, mentre le pagine scritte si succedono rapide e selle 
e le pagine figurate allettano l'occhio e aiutano la mente, s'ha davvero l'impres 
sione d'una mano che.ci accompagni, di una guida che ci spiani il cammino. © 
soccorra la mostra memoria, indulga alla nostra ignoranza, stimoli in noi cor 
ogni sorta di mezzi ingegnosi la volontà di imparare a conoscere e amare l'arte 
del nostro Paese.-Un dovere per tutti gl'Italiani; e su questo libro tutti possono 
compierlo facilmente e piacevolmente (Corriere della Seca) 


DONO D'AMORE 


La ‘funga attività di scrittrice di Anna Franchi ha impresso anche > questo 
romanzo quel che fu come il suggello della sua indefessa fatica: la nobiltà. Tutto 
è visto con occhi puri, con animo temprato, con consolante fiducia Fiducia nella 
Vita che non scaturisce da inerte ottimismo, ma da consapevole forza. Le qualità 
Motali. insomma. banno il sopravvento su quelle, diremmo così, artistiche. Ep 
pure con i suoi accenti dimessi, con il suo piano raccontare la scrittrice. tOieà 
Preso. ls nostra sensibilità e lega la nostra attenzione. Un romanzo, si direbbe 
d'altri tempi, e per il contenuto e per la forma: e forse in questo andar contro 
Alla corrente, in questo coraggioso esaltare — con toni che possono sembrare na 
poco scoloriti — verità eterne e luminose, è la seduzione meno apparente ma 
più profonda di questo romanzo schietto e pacato. 
(Italia che scrive) 
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nome di Dio: non i fratelli che fedeli 
a un vecchio giuramento scendevano dal cielo 
per assistere l’abbandonato. Là egli aveva sen- 
tito come gli sconfinati vortici del mondo con- 
fiuivario nello specchio della sua anima come 


SE INGRASSATE 


troppo... Cui vi coi Conietti di. 


Diminuzione del peso corporeo: da 100 a 120 gr. al giorno 
In tutte le farmacie o contro vaglia di L. 28 alla 
S. A. FARMACEUTICI “ZENITH” 
MILANO- VIA A.\AMPERE, 40 


nella estremità di un imbuto, e che egli, se pure 
solo una creatura, era partecipe della divinità 
e dell'eternità. Là la morte era stata una vicina 
e gli aveva sorriso dal labirinto del suo giar- 
dino, come ad un iniziato dei suoi grandi mi- 
steri, Come dopo il tramonto del sole, quando 
è spento lo splendore della sua presenza tiran- 
nica, Ja gloria della notte cala col canto delle 
sfere, così allora, quando la terra era scomparsa 
sotto di lui, una nuova anima compariva nel 
suo petto ed era al suo posto nella solitudine. 
I sensi per la vita del giorno erano in lui ina- 
riditi ed egli ne attendeva ottuso e impaurito 
l'assalto. 

Se anche non sapeva luogo al mondo di cui 
aver nostalgia, eta però chiaro per lui che in 
America non poteva rimanere. Gli dava nausea 
l'attività instancabile che non aveva altro sco- 
po che il guadagnar denaro, le affrettate inno- 
vazioni di cui una scacciava l'altra, il rammol- 
limento dei costumi, il rumorìo delle ruote che 
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sostituiva il respirare dell'anima. Gli pareva 
che devozione, affari, amore e gioco fossero 
un'unica faccenda pet ingannare il tempo o per 
far rumore; i ricchi eran più ricchi, i poveri 
più poveri che altrove, nessuno più felice. Co- 
me-una torre di Babele si alzava nelle nuvole 
la città vertiginosa, ma in nessun punto vi era 
qualche cosa dilontano dalla polvere terrena; 
in Italia le pietre del selciato erano più belle 
ch? qui cattedrali e palazzi. 

Al suo ritorno in Europa si opponeva solo 
una. preoccupazione, 'che cioè si esponeva al ri- 
schio di venir riportàto dall'Austria allo Spiel- 
berg. Ma poiché non aveva bisogno di entrare 
in suolo austriaco, gli altri Stati non lo avreb- 
bero consegnato, e a stare a tutte le apparenze 
il governo austriaco stesso preferiva far dimen- 
ticare questi vecchi processi, egli credette di po- 
ter superare questa difficoltà. Anzi correva vo- 
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ce che presto sarebbe stata concessa un'amnistia 
che restituirebbe la cittadinanza in Lombardia 
agli antichi ribelli; poiché i tempi erano cam- 
biati, negli Stati austro-italiani dominava la 
calma, e la conciliabilità era ritenuta saggezza 
di governo. E poi Federico sentiva come se la 
sua posizione peggio di così non potesse diven- 
tare: necessario gli pareva soltanto lasciare l'A- 
merica. 


Dapprima Federico si recò nel Belgio dove 
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RIVENDITORI 


gli Arconati, che nel 1821 avevano lasciato 
Milano, possedevano il castello di Gaesbeck, 
che offriva rifugio agevole a vecchi amici ed 
emigrati delle stesse idee. Siccome gli emigrati 
non mancavano mai, la casa non era mai senza 
ospiti che come ricompensa davano ai padroni 
di casa il senso di essere una potenza attiva 
nelle lotte per la patria. Il castello di Gaesbeci 
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era come un faro su una costa pericolosa, alla cui luce accorrevano 
navigatori, e che accoglieva i naufraghi. Il poeta Berchet a titolo di 
recettore del figlio Carlo faceva parte fin dall'inizio della famiglia: 
oltre a lui allora c'era solo il conte Arrivabene di Mantova, che pure 
nel 1821 aveva preso dimora nel Belgio. Fece bene a Federico sen 

tire, entrando nella casa, da tutte le parti il dialetto nativo — poi 

ché anche la servitù era lombarda — e vedere dappertutto oggetti 
Ji lavoro e arte patria, in parte a lui ben noti. — Intanto voi avete 
aperto una piccola Italia nel Belgio, disse, dato che laggiù non ci si 
riusciva, e io auguro all'Italia futura sul Po di divenire così pacifica 
e abitabile, come pare che sia la vostra. — Donna Costanza rispose 

LL Noi siamo semplici padroni di casa senza merito, che hanno solo 
la fortuna di poter a volte aprir la loro dimora ad ospiti illustri. 
În questo senso potremmo chiamarla un panteon di eroi viventi 
— Con queste parole fece un cenno del capo con particolare gen 
ilezza a Federico, sul cui viso passò un'ombra. — Se tutti i vostri 
yspiti fossero come me, disse, sarebbe piuttosto una cappella per le 
ossa dei caduti. Pure, continuò con gentile non dubito che le 
nie qui rimetteran polpa e risorgeranno alla vita. 

Mentre si svestiva in camera sua, la compagnia parlava dell'im- 
oressione che aveva fatto: — Ho rabbrividito quando è entrato, 
disse Arconati asciugandosi gii occhi: era come quando si è appena 
parlato di un assente che intanto è morto e il suo spirito appare 
Se la povera Teresa allora avesse lasciato che lo impiccassero! Forse 
sarebbe stato utile alla causa, e lui non avrebbe bisogno di aggirarsi 
come uno spettro fra i viventi. — Berchet e Arrivabene risero, e 
donna Costanza li rimproverò tutti quanti. Non bisognava lasciargli 
capire che trovavano in lui qualcosa di strano. Bisognava trattarlo 
come un uomo sano e forte, perché potesse aver fiducia in sé. Era 
come uno che ha superato una grave malattia; essa aveva fiducia 
che si potesse riprendere. Arrivabene disse che al suo aspetto este 
riore ciusi sarebbe potuti abituare, era semplicemente invecchiato 
prima degli altri: ma se era davvero diventato un mistico bigotto 
come aveva sentito dire a Milano, e servo devoto dell'Austria nelle 
sue opinioni politiche, sarebbe stato difficile ristabilire i vecchi rap- 
porti. Donria Costanza ordinò di tacere; non bisognava avere opi 
nioni preconcette su di lui, ma- presupporre che fosse come prima 
Comunque fosse, lo dovevano venerare come sofferente. Fra tutti 
loro non potevano sapere con che armi uno doveva difendersi da 
un tale destino, armi che forse più tardi non gli è possibile deporre. 
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L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni, uniformi all'ordinamento dello Stato 
Corporativo, ha emanato speciali forme di Assicurazioni Collettive, che, contem- 
plando i casi di licenziamento, dimissioni, disoccupazione, invalidità, premorienza, 
Fotelano gli interessi dei Prestatori d'Opera e nel contempo dei Datori di Lavoro, 
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Corsa di resistenza di tre ufficiali del Reggimento Savoia tra Milano e Monza. (Disegno di Cenni). 


« Un curioso che la sera del 14 marzo avesse data 
una capatina nella sala dove gli ufficiali del Reggimento 
Cavalleria Savoia (3°) solennizzavano a mensa il com- 
pleanno di S. M. Umberto I Re d'Italia, avrebbe ve 
duta la fine di uno di quei pranzi da gentiluomini 
soldati che cominciati con freddezza e musoriria in- 


glese terminano colla fraternità gaia e un po' chias- 
sosa che distingue la nostra razza meridionale, e av 
be in pari tempo udito il dialogo che diede origine 
alla corsa di resistenza fra Milano e Monza, andare 
e tornare: 

— EA vial... percorrere 24 chilometri in 48 minu- 


ti? Sono due minuti per chilometro e i cavalli: non 
sono allenati... 

— Ma con i cavaili di sangue e non tenuti al corto 
di biada.. 

— Si potrà, ma non è facile 

— Ebbene scommettiamo 500 lire e domani si 
corre. Chi vuole? 

— Io, io — rispondono il tenente conte Van-den- 
Heuvel, il tenente veterinario Meschieri e îl tenente 
aiutante maggiore Castiati. 

— Benissimo, e il primo arrivato avrà le entra 
ture in premio. 

— Un momento... coll'obbligo però di riunirci an: 
cora qui al Restaurant della Borsa dove la cucina è 
eccellente, il vino ottimo e il servizio perfetto. 


E scattando in piedi « Viva il Re, sempre avanti 
Savoia » gridano tutti e vuotano il bicchiere colmo 
di Champagne. 

Giudici alla partenza ed all'arrivo erano stati scelti 
îl capitano conte Rinaldi, il tenente signor Re: dove- 
vano sorvegliare l'itinerario il maggiore cav. Gatti, 
il capitano signor Mollea e il tenente marchese Ben- 
zoni presso Sesto; infine il tenente signor Gariglio a 
Monza. 

Sono le tre del giorno 15 ed i tre ufficiali sono 
pronti in sella fuori Porta Venezia. Viené dato il se- 
gnale della partenza e i tre cavalli si slanciano con 
un bel salto di galoppo verso Monza, 

Naiade col tenente veterinario Meschieri prende la te- 
sta € dirige la corsa, arriva prima a Monza seguita 
a 500 metri da Charlotte col tenente aiutante mag- 
giore Castiati che si tiene quasi assieme ad Elastico col 
tenente Van-den-Heuvel. A Monza fatto il dietro-front, 
© voltata briglia, Naiade si mantiene ancora prima fino 
a Sesto — metà strada fra Milano e Monza — ma 
Charlotte ed Elastico sono a pochi passi dietro ed in 
breve Charlotte prende la testa e non la lascia più fino 
alla meta dove, dopo accanita Jotta con Naiade, ar- 
riva prima seguita a sei metri da quest'ultima, ed a 
circa 400 da Elastico. 

Son le 3 e 47 minuti. Molti ufficiali e sportmen 
danno il bene arrivato ai cavalieri e siccome la distanza 
è stata percorsa con Un minuto in meno del tempo 
per il quale si era scommesso, gli ufficiali subalterni del 
Reggimento Cavalleria Savoia hanno ordinato una me- 
daglia quale regalo e ricordo ad ognuno dei tre ca- 
valieri... ». 
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Mi PAGINA DEI GIOCHI 
ENIMMI CRUCIVERBA BRIDGE 
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Intarsio Una distribuzione, una data- di cart è detta dagli in 
IN TRINCERA gioni hand e dai francesi donne. In Italia solo qualche ar- 
rabbiato puritano gie serve di questi termini: sono usati 
nona Annone invece i termini ifaliani smazzata, sfogliata. Dei due ‘) 

< a mitraglia — secondo appare più proprio ed anche più eufonico. 
chiama improvisa La parte più caratteristica del gioco è la gara che s 
al a sttaglia. io svolge per ogni sfogliata e che tende a stabilire quale 
ent attacco, delle due coppie fînterà la sorte di vincere parte o tutta 
ma la veleno ; la partita in gioco. In detta gara come è noto ciascun 
gh prea 1a, innesta giocatore in accordo col compagno tende a far prevalere 

la Pierina il colore di carte, in cui è più forte. 
& su le verte, Tale gara è detta in inglese bid € bidding lo svolgersi 
ITA sono, di essa, menti: in Francia si dice rispettivamente decla- 
i n ration e declarer. 
sull gintà prono.. Troviamo che il termine fraricese non corrisponde esat- 
Quan pi prncianie tamente al significato della parola inglese e allo spirito 
ber lazio del giocò. Come è noto, è una vera asta, una licitazione 
che ha luogo, a’ cui tisponde bene il termine francese 
ca ; 

caduto è il prode! enchère, corrispondente G sua volta al termine inglese 


Gastuccio suction, che caratterizzava il vecchio tipo di bridge. In 
7 Cruciverba fealia si sta affermanbo ll termine dichierore e dichierazione. 
4 5-6 V'è però chi usa licitare e licitazione, e queste parole sa- 
rebbero in verità la giusta espressione. Ma, diciamolo pure, 
non sono molto simpatiche, e temiamo che il termine 
francesizzante prevarrà. Cosa nepensano i lettori? 
ORIZZONTALI È così pure come converrà chiamare quel giocatore che 
vince la gara? L'oggiudicetario? Orrore!!! Il dichiarante? 
1. N'ho pieno il.sacco, e me ne vo dolente — a. Sabino detto | Non è esatto, ma in mancanza d'altro... 
INVERNO! dall'antica gente — 3. Son lati d'edificio e birra inglese — 4. La 
i ì ns - > 5 
tape (Sl vato oe csv i scs nio | schemi mi fe CD PA ia PRDELIBIA IA 
scende la neve bianca: coraggio, l'ardimento — 8. Le scrisse Orazio con sublime accento 


4? non una 00000, sugl'immacolati 


Hu , 9. Pianta e divien compagna alla fantesca — 10. Ch'io lì battezzi 
sentieri, pesta pae pe pece: gelsi non t'incresca — 11. Dante "1 volea' per giustizier di Pisa — 
Scende la inline he pics 12. La vittima su lor veniva uccisa — 13. Pei suoi vigneti Ciclade 
o SES ridente — 14. Sbadigli, inerzia ed atonia di mente — 15. Grave 


Sognario i greggi la stagione nuova malor che paralizza il cuore, suscita il coma e l'ammalato muore 


Favolino sem I 
E AL 
Reid VERTICALI Q 3 
ù 1. Simbolica colomba e sacro olivo — 2, Con questo regno nel. 
IENIGRANTE l'Arabia arrivo — 3. D'amido il grano a lui si forma attorno O 4 
Era stato in America... 4. È dell'avaro il sogno, notte e giorno 3. Vi scorre il sangue de Pio 8.5 
ma poi. chiamato in guerra, e non produce danno — 6. Nella Sicilia queste vette stanno - 
oh, quante e quante vittime 7. Si rendono ai regnanti e alle bandiere 87 Cesare ucciso, fur 
d'un colpo stese. a- terra! giornate nere — 9. La fida che Mascagni ha musicato + 10. Poli 
Fioîéetto | crate, il tiranno. ha qui regnato — 11. Settor di curva, ch'è talor 
Bifronte sillabico a frase (6=2—4) trionfale — 12. Raggruppamento storico mondiale. 13. È dd 
Trentino una boscosa valle — 14. Umide e verdi fra Je‘sabbie gialle 
REFIASCHERINE — 15. Aulente stella ad indicare i venti, color di gioventù fresche 
Son fatte' per coprir parte del viso. e ridenti. Atour cuori. Sud gioca e fa otto levées su nove 
MH Russo (Mastro Croce) 
Monoverbo a domanda e risposta (7—4) SOLUZIONE PROBLEMA Ni 11 


Ogni settimana sarà estratto a sorte fra î solutori delle PAROL 


È Do + 3 INCROCIATE un premio di L. 30 in libri editi dalla Casa F O. deve iniziare con quadri. E. supera e gioca quad 
I telli Treves. Le soluzioni vanno segnate sul presente: scena e devono-| ma seconda e una terza” Volta. QLcrion deve tagliare. ma 
SOLUZIONI DEL NA: fnecia | ‘esere inviate non oltee gli 8 giorni dalla data di quisto fascicolo. lascae tagliare al motto ci ari giocare fiori 0 picche. 
x farà una terza mano col-Re:di fiori a con la Dama du 
s. ll'bistari = 2. Presenti:mento'— 3. Eroismo; égoi° - picche, qua foi. tua quarta mato cco 18 di etour, : 
mo — 4. AUrcoLA — 5. Sigla = il gas — 6. Bambo- A poie sarà obbligato.a-spendere un dhore di atout per 
a = la bomba — 7. è-N-tra-L-A-corte = entra la Corte. CONCORSO PERMANENTE A PREMIO superare un taglio. di Escol Jo. dicoroùr, Se alla terza 
mano.ji morte non taglia, E. insistéra giocare quadri. 
®remiato? Elena Tassoni - Zermeghedo (Vicenza) (Vedi norme pubblicate nel. N: 13) È Caf 
NELLO remiatò: Cap, Ugo Stenta - Lussinpiceolo - Cigale, 
Ogni settimana sarà estratto a sorte tra i solutori totali Soluzione cruciverba N. 11.4 Ogni. settimana sarà estraîto a sorte fra i solutori un pre- 
pi 
e parziali un premio di L. 30 în libri editi dalla Casa mio di L= zo in'libri da scegliere fra.quelli editi dalla Casa 
Treves. - Le soluzioni, accompagnate dal presente tallon | |romyato Treves. - Le soluzioni, accompagnate dal presente tallon | 
ino (obbligatorio per i non abbonati; per gli abbonati cda cino (obbligatorio Ptr i nor abbonati; per gli abbonati i 
rasterà invece indicare il numero di abbonamento) devonv | — xifonso Cane - Torino basterà indicare il numero "di abbonamento) devono esserci 
usere inviate non oltre glivotto giorni dalla data di questo - srt “na non oltre gli otto giorni dalla data di questo fa- 
sscicolo. Pia xicolo. 4 
—_ ILLUSTRAZIONE ITALIANA MELUSTRAZIONE "ITALIANA, 
|ILLUSTRAZIONE ITALIANA Concorso permanente [ELO TRAZIONE ITALIANA Ù 
| _Enimmi a premio N. 14 per uno schema di cruciverba N. 14 Problema. di Bridge N. 14 | 
2. Ferrantes Giovanni - Milano. 6. Gandolfi Vito Umberto - Mi Sommovigo Arnaldo, Genova I Problema 
N E A C E: H I 3. Hellmann Ernesto - Venezia lano. L'Associazione Scacchistica Ita x U Castella 
4. Campolongo Alberto - Milan | . 7. Tonini signora Alice - Parigi liana, ha inoltre deliberato di con ( La Settimana Enigmistica »), 1965 
% Li fenizi bino - Trieste. tribuire con un ulteriore versamen 
VI » . Monticelli Maria - Venezia 8. Staldi Cheru 
SELL CEE Ciogppie Vena 9. Napolitano Mario - Brindisi. | to di L. soo. a favore aumento 
pera procicoo SIN, dial 7) Romi Massimo - Trieste ro. Pontini Emilio - Venezia premi del Torneo Magistrale. Det 
perdi pi ora ano ere: 8. Del Pezzo Gaetano - Napoli. | 11. Vanni Dario - Genova ti premi sono stati modificati come 
\rtecipanti ue nei e cl = O Ginori; 
o e |P alta Ario - Roma, _ | 12: Bronai Piro Gee GERA ML 
65 i ' 000 - 5 
ditimato dai Comitato Organizza- | .19- Norcia Federico - Reggio Em. | Ha inoltre deliberato, che nel ca° || Le L. 350 - 4° L. 50 a 
tore: 11. Rastrelti Alberto - Firenze 20 si rendesiero disponibili dei po- | 3 | 4 so - s° Li- 
ore: ca re 150 - 6° L. 100 
chidberi le iscrizioni, ed esami. | 12. Calì Ugo - La Spezia. sti per ritiro. prima dell'inizio dei Gina 
RI n Icuno degli iscritti È 
ie le proposte avanzate dal Co- a Tornei, di qual 
itato Eau 0, l'Associazione Torneo Minore accettati, detti posti saranno coper- Le soluzioni devono pervenire 
chistica Italiana dopo aver va- 1. Radice Fossati Antonio - Mi- | ti nell'ordine dai seguenti gioca- ma rivista entro otto giorni dalla j 
fati i titoli dei singoli iscritti, ba lano. tori T PEER lata di questo fascicolo. Fra i so- Hi 
MERO e arnerti iciisioni: E GS Cesare - Audi: Magistrale: Riello de Ne Ss | lutori sarà sorteggiato mensilmen- ) i 
Torneo Magistrale 3. Siveri Armando - Reggio Em. | vona; Pervilli Fernando, Milano; | te un premio di L. 30 in libri da a boe d e f g h 
i Bui Dic Leone - Milano: 1] Gandolii Vito Umberto; Milano: ‘ |lracspfierai fra: quelli editi dalla Cora BIANCO (pezzi 8) 
Rosselli Stefano - Firenz 5. Macchia Guglielmo - Milano Minore: Bisesti Pietro, Genov. Treves, Il BIANCO matta in DUE mosse 


Mu. -_—c-o-rrem._e”.e ra 
Le soluzioni di tutti i giochi devono essere inviate a l' /Ilzstrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono 


Sono state conferite alla | | 
Casa Sasso 30 massime 


onorificenze mondiali 


Tipografia Treves - Milano 


